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‘UN AMICO DELL’ITALIA E DEGLI ITALIANI 
(SISMONDO DE’ SISMONDI) 


I 
Introduzione. 


Narrare le vicende — anche solamente le più importanti — 
dell’ infanzia, dell’ adolescenza, della prima giovinezza di Gian Carlo 
Leonardo de Sismondi (2), non è impresa a cui debba necessaria- 
mente accingersi chi voglia considerare soltanto le relazioni di lui 
con l’ Italia, D’ altra parte, questo è già stato fatto, con la compiu- 
tezza resa possibile da una lunga familiarità, e con l’ eloquenza che 
soltanto ia devozione illimitata, l’affetto, e un animo profondamente 
commosso possono dare. Le poche notizie biografiche di cui potrei 


‘ forse arricchire l’ introduzione che Adelaide di Montgolfier premise 


alle lettere ed ai frammenti del giornale del Sismondi (8), raccolti 


(1) È questo ‘un estratto di un lavoro assai più ampio sopra lo 
storico- ginevrino Sismondo de Sismondi, frutto di laboriose ricerche 


e di lunghi studi, che mi furono resi più facili dalla cortese bontà 


dei miei maestri Vittorio Cian e Ireneo Sanesi, e del Sen. Francesco 
Ruftini, i quali, — mettendomi in relazione con vari studiosi, renden- 
domi più facile l’ ACCESSO agli archivi, mettendo generosamente a mia 
disposizione opere rare e quasi introvabili, — giovarono a rendere più 
estesa la mia conoscenza dell'argomento. Ad essi vada, anche di qui, 
l’ espressione della mia gratitudine. 

(2) Il nome della famiglia era Simond o Simonde: in seguito 
alle ricerche storiche a cui si era dedicato, il Nostro credette di po- 
tersi legittimamente considerare discendente della nota famiglia pi- 
sana dei Sismondi (cfr. Dante “ Inferno , C. XXXIII v. 82), e mutò 
in questo nuovo il proprio antico cognome. 

(8) J: C. L. Dn SismonpI: “ Fragments de son J ournal et tion 
dance,, - Genève 1857. 3 


ila 


da Bianca Milesi Mojon, non servirebbero a modificare nelle sue 
linee principali la figura. morale di lui, nè ad illuminarla maggior- 
mente: già da quelle pagine, essa balza dinanzi a noi intera, chiara, 
simpatica per la sua profonda bontà, pel suo costante amore del 
bene, per la fede incrollabile nei principii di virtù e di progresso 
che informarono tutta la sua vita, e che, coll’ opera di tutta la vita, 
egli si sforzò di far trionfare. 

Più utile sarebbe delineare un quadro dell'ambiente ginevrino 
in cui trascorsero quasi interamente i primi venti anni della sua 
vita: là, forse, si scoprirebbero i germi di quell’affetto per l’Italia, 
che l’ardente ammirazione per una gloria già fulgente, ora spenta, 
la pietà profonda che il suo cuore buono sentiva per ogni sventura, 
e un soggiorno non breve nel nostro paese contribuirono poi po- 
tentemente a svolgere. | 

La Svizzera, da cui un giorno erano piombate sull'Italia ‘“ va- 
langhe ruinose di soldati venduti al miglior pagatore e pronti al 
saccheggio, alla strage vandalica... cercava di cancellare quell’onta 
accogliendo i perseguitati, i sognatori di un’ Italia libera ,, (1). Ta- 
luno di questi (ne è esempio insigne Pellegrino Rossi)(2) dedicava 
al paese ospitale, quasi tributo debito di gratitudine, i frutti spesso 
copiosi e splendidi del proprio ingegno e della propria attività; e 


i vincoli di simpatia e di amicizia tra svizzeri ed italiani si facevano, 


per questi benefizi reciproci, sempre più saldi. Donde l'interesse 
(che però ha probabilmente un’origine più complessa) di molti gi- 
nevrini per le cose d’Italia (8): oltre al Sismondi, è doveroso qui 
fare il nome di Rodolfo Rey che narrò la Storia del rinascimento 
politico d' Italia (4) e partecipò alla discussione di questioni poli- 
tiche importanti, agitate in quel tempo nel nostro paese (5). 

Lo studio a cui accennavo ci farebbe spiegare e seguire assai 


(1) RAFFABLLO BARBIBRA : “ La principessa Belgioioso ,, - Milano 
1902, p. 40. Sn, 

(2) Per la sua attività politica in Isvizzera, v. D'IDEvILLE: “ Le 
comte P. Rossi,, - Paris 1887, p. 83 sge. 

(3) A questo proposito v. Borns: “ Ginevra e l’Italia ,, in “La 
Voce ,, I.1919; e RITTER: “ Genève et l’Italie ,, in “ Bulletin de l’In- 
stitut Genevois, X.XXV 1900, pp. 69-103. i 

(4) R. Ruy: “ Histoire de la Renaissance politique de l’ Italie ,, 
(1814-1861) - Paris 1864. 

(5) R. Ray: “Turin, Florence, cu Rome... Etudes sur la capitale 
de l’Italie, et sur la question romaine ,, - Paris 1864. 
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meglio l'evoluzione intellettuale del Sismondi che “nato al cor- 
fluente di due civiltà, partecipava della cultura germanica e della 
latina » (1); e ci apparirebbe più chiaro — per esempio — il parti- 
colare colorito di cui rivestì teorie letterarie straniere, così da ren- 
derle più accette e più adatte ai romantici italiani. Ma anche questo 
studio esorbiterebbe dai ristretti confini del presente articolo: ci 
accontenteremo perciò di considerare le manifestazioni varie dei 
vincoli personali e spirituali esistenti fra il Sismondi e l’Italia del 
suo tempo; di mostrare, almeno parzialmente, quale utile sia venuto, 
dalla sua operosità di scrittore, alla nostra patria, e come — infine — 
egli fosse celebre e venerato fra noi. 


IL 
Il primo soggiorno in Toscana. 


I Simonde si potevano considerare come facenti parte dell’ari- 
stocrazia del loro paese : col trionfo della rivoluzione, essi avevano 
perciò destati i sospetti dei fanatici di democrazia, erano stati sor- 
vegliati, e, quando vollero ospitare e difendere un amico messo fuori 
| della legge, i sospetti si fecero più insistenti e le persecuzioni co- 
| minciarono. Non potendo più sopportare una. vita piena di incer- 
tezze nella loro dimora un tempo tanto tranquilla e sicura, i Si- 
monde vendettero il possedimento di’ Chàtelaine nel Cantone di 
Vaud, e partirono nel 1792 per la Toscana, donde Carlo, allora gio- 
vane di diciotto anni, ma da un pezzo dedito agli studi storici, 


aveva qualche motivo di credere fosse venuta la sua famiglia, dai 


Sismondi stabilitivisi nel 982. | i 

Fatta una sosta a Firenze, Carlo proseguì solo per la Valdinie- 
vole, dove attese a cercare un modesto possedimento, che padre e 
figlio si ripromettevano di acquistare colla somma ricavata dalla 
vendita di Chàtelaine, e di far fruttare. 

Già in lui erano latenti quelle facoltà che il suo soggiorno in 
Toscana contribuì tanto a svolgere, e che dovevano, coltivate cogli 
studi, produrre le importanti opere di agricoltura e di economia 
‘ politica, a cui è legato gloriosamente il suo nome. 


(1) ALrrREDO GALLETTI: Introduzione alla “ Lettera semiseria di 
Grisostomo ,, - Lanciano-Carabba 1913, p. 55. 
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Probabilmente per avere più tempo e più agio di studiare il 
il terreno @ le varie posizioni, egli accomodò provvisoriamente la 
famiglia in una villa presso S. Domenico, nei dintorni di Pescia, 
e poi in casa Del Vaso, in una località detta Marsalla (1); e sul fi- 
nire dél 1794, appena fu messo in vendita, acquistò il podere di 
Valchiusa, tanto caro sempre al suo cuore, e di cui egli ci ha la- 
sciato una poetica ed entusiastica descrizione nel suo libro sull’agri- 
coltura in Toscana. | 

Quivi tutta la famiglia potè finalmente godere un po’ di pace: 
la sorella andò sposa ad un gentiluomo di Pescia, Anton Co- 
simo Forti, e Carlo — poichè il padre era chiamato a Ginevra 
dagli affari, — dovette ben presto attendere al podere, e iniziò così 
con spirito scientifico e larghe vedute, i suoi studi di agricoltua. 
Studi ben graditi, che a lui aprivano sempre nuovi orizzonti, e lo 
conducevano ad occuparsi delle più importanti questioni economiche, 
e, per queste, a iniziare o meglio a proseguire studi di storia, stret- 
tamente connessi — per la sua mente filosofica — all’ economia. 
Legami di indole sentimentale, intellettuale, e anche materiale, lo 
legavano dunque ormai a quella bella valle, quando le scorrerie 
straniere, frequenti e varie in quei pochi anni in Toscana, e tutte 
quasi ugualmente dannose, vennero a gettare lui nei pericoli e 
. tutta la famiglia nell’ angoscia (2). 

Sebbene non avesse molto a lodarsi della rivoluzione, tuttavia 
egli propendeva ai principii della rivoluzione stessa, perchè — con-. 
siderati in sè, non nell’applicazione che gli esaltati giacobini ne 
facevano, — rappresentavano la tutela della libertà e della dignità 
umana, di fronée al despotismo che il diritto divino permetteva ai 
tiranni di esercitare; e sappiamo che in quegli anni egli cercava 
di vincere i pregiudizi aristocratici della madre a cui, dopo le an- 
gosce passate, difficilmente riusciva di essere serena, e di -distin- 
guere i principii dalle illogiche e feroci applicazioni di essi, che 
avevano crudelmente turbata la sua felicità (8). Ma le tradizioni 
della famiglia, l’educazione in buona parte familiare da lui ricevuta, 
l'influenza che, anche in questo campo, una madre adorata non potò 


(1) “ Epistolario edito ed inedito di G. Giusti ,, raccolto, ordinato 
e annotato da F. MARTINI - Firenze Le Monnier, 1904, Vol. III, app. V, 
p. 4ll. 

(2) V. “ Fragments ecc. ,, cit. pp. 12-18. 

(3) V. “ Fragmenta ecc. ,, cit. pp. 14-18. 


ba 


non esercitare su di lui, la sua natura stessa, forte ma mite, abor- 
rente da tutti gli eccessi, non gli permisero certo di partecipare 
sfrenatamente alle dimostrazioni giacobinesche che infuriarono anche 
in Toscana dopo il trionfo dei Francesi (1). Ci deve quindi stupire 
che padre e figlio, vittime della rivoluzione, ed esuli per colpa di 
questa, fossero dal governo antidemocratico e dai codini e dai vili 
che lo favorivano, tenuti in sospetto proprio di giacobinismo spinto. 

Nel 1796 Carlo, senza neppure una larva di legalità, viene get- 
tato in prigione, e vi passa tutto l’ estate di quell’ anno, sollevato 
nella solitudine e nell’avvilimento soltanto dalle lettere della madre 
e dai pietosi sotterfugi di un affezionato mezzadro (2). 

Rimesso in libertà, riprese con ardore più intenso le sue espe- 
rienze di agricoltura, e, viaggiando nelle varie città della Toscana 
e d’ Italia, visitandone gli archivi, cominciò a raccogliere i materiali 
di quell’opera, che è il principale suo titolo alla riconoscenza degli 
Italiani. In tali studi varii passò, profittando mirabilmente del più 
ristretto spazio di tempo, circa tre anni; e nel 1799, quando, all’ av- 
vicinarsi degli Austro-Russi, i Francesi, che avevano suscitato il 
malcontento delle popolazioni, abbandonarono nuovamente il paese, 
e infuriò la reazione che, nel nome di Maria, innalzando il vessillo 
della religione, commise le atrocità più nefande (8), egli fu chiuso 
nel convento di S. Giuseppe insieme con molti altri addebitati dello 
stesso îndegno malore (così il Bargello di Pescia, in un suo rapporto 


(1) Del resto, che cosa egli pensasse, fin da quel tempo, delle in- 
temperanze giacobine, dirà poi in una lettera al Vieusseux (25 di. 
cembre 1841); v. FrbNns: “ J. P. Vieusseux d’ après sa correspondance 
avec J. Ch. L. de Sismondi,, - Rome, Forzani 1888, p. 153. 

(2) “ Fragments ecc. ,, cit. p. 12 sg. — Cfr. J. Ca. L. DA SISMONDI: 
“ Tableau de l’agriculture toscane ,, - Genève, Paschoud 1801, pp. 12-13. 

Nei Negozi di Polizia di quell’anno, giacenti presso l'Archivio di 
Stato di Firenze, non ho potuto trovare alcuna traccia di questo ar- 
resto. Ma poichè vi sono altre lacune in quei repertorii, e molto è 
stato distrutto nel succedersi dei governi, tale mancanza non infirma 
la narrazione di Adelaide di Montgolfier che, amicissima del Sismondi, 
ascoltò forse più volte dalla bocca di lui il racconto di quelle ansie, 
e vide forse le lettere che la madre e il figlio si scambiarono durante 
la prigionia di quest’ ultimo. 

(38) E. A. Bri@inI: “ Giacobini e Realisti o il “ Viva Maria! ,,. Storia 
del 1799 in Toscana con documenti inediti - Siena, Torrini, 1882. — 
È una narrazione documentata e raccapricciante degli avvenimenti di 
quell’ anno in Toscana. 


FORO, . ps 


al governo, chiama i democratici) (1), fra i quali Celestino Chiti, 
nonno materno del Giusti. Il 12 agosto, al Sismondi — come a tutti 
i forestieri che non apparissero al Comando Militare “ persone probe, 
fedeli, prive d’ogni pregiudizio con l’attual Governo per S. A. R. l'A. 
matissimo Sovrano (2) ,,- fu intimato l’esilio dalla Toscana. Il prov- 
vedimento provocò una rispettosa protesta del giovane Sismondi (8): 
egli ‘allegava dinanzi al Senato fiorentino le ragioni che credeva 
adatte ad ottenergli la grazia di continuare a soggiornare in To- 
scana (avere possedimenti nel territorio, legami di parentela con 
un nobile pesciatino, affari pendenti in paese); e affermava inoltre 
che il provvedimento stesso, preso contro “ gli attualmente aggre- 
gati alla Nazione Francese ,, non poteva riguardare lui toscano di 
elezione e, ad ogni modo, nativo di Ginevra; poichè, essendo questa 
città nel 1795 tuttavia indipendente dalla Francia, e rimasta tale 
fino al 1798, cioè per un periodo di tempo durante il quale non era 
mai uscito dalla Toscana, egli non poteva avere avuto alcuna parte 
nell’aggregazione della sua patria alla Francia, tanto più che si era 
stabilito in Toscana appunto per sfuggire a quella catastrofe. 
La petizione era legittima e giustificata; ma il Senato fioren- 
tino volle naturalmente indagare, e chiese informazioni al Presi- 
dente del Buon Governo, che era allora (oh, ironia dei nomi!) Sua 
Eccellenza Giuseppe Giusti; il quale, a sua volta, ne richiese il Vi- 
cario e il Bargello di Pescia; questi stesero il loro rapporto, e final- 
mente, per la stessa trafila, il rapporto giunse al Senato fiorentino. 
E fu un rapporto disastroso, infiorato di errori di ortografia e di 
sintassi, interessante come documento dei granchi che molto spesso 
prendeva la Polizia, e soprattutto perchè ci mostra come ai sospetti 
polizieschi che sorsero più tardi intorno al Sismondi famoso, ci 
fossero dei precedenti assai gravi a proposito del quasi ignoto 
Simond (4). | 
Il Presidente del Buon Governo, trasmettendo al Senato fioren- 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Negozi di Polizia della Presi- 
denza del Buon Governo - Anno 1799, Filza VIII, Neg. 298. 

(2) Sono parole della “ Carta di Sicurezza ,, (che veniva rilasciata 
ai forestieri tollerati) di cui esiste una copia a stampa nei Negozi di 
Polizia dello stesso anno, filza XVII. Affare dei forestieri n. 1077. 


(8) Il foglio, di mano del Sismondi, si trova nell'Archivio di Stato — 


di Firenze - Negozi di Polizia, n. 200 dell'affare dei forestieri (1770). 
(4) Archivio di Stato di Firenze - Negozi di Polizia Luglio-De- 
cembre 1799, n. 200. 
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tino il curioso documento, in cui forse nessuna notizia intorno al 


‘ Sismondi era esatta, se non la testimonianza del suo entusiasmo 


per la libertà, e del suo malcontento per l’ avvicinarsi delle bar- 
bare orde d’Arezzo, si faceva un dovere di consigliare i suoi pa- 
droni colendissimi a non dare verun ascolto alle preci del mede- 
simo. Ma poichè era in corso il processo al Tribunale di Pescia, il 
Senato fiorentino il 29 agosto 1799 deliberava: - Si attenda l’esito 
del processo —. E intanto il giovane Simonde stava chiuso in carcere. 
Finalmente il 6 di ottobre al prigioniero fu annunziata dal Vicario, 
in base ad una lettera della Deputazione sopra gli affari di polizia, 
la condanna all’ esilio in perpetuo dal Granducato, “ con la commi- 
nazione di un anno di carcere, e della reincidenza in caso di inos- 
servanza ,,; e gli si davano tre giorni di tempo, per eseguire un 
tale ordine. Il Simonde stese dalla sua prigione una nuova protesta 
che figura nell’ incartamento insieme cogli altri documenti di cui 
ho parlato, ma non è firmata e a me pare non finita. Niente altro 
abbiamo nell'Archivio della Presidenza del Buon Governo intorno 
a questo affare; ma una lettera del sullodato Giusti, in data 19 ot- 
tobre, faceva osservare all’ Almo Senato fiorentino che le misure ri- 
gorose contro i forestieri, prima giustificate dalle condizioni poli- 


tiche della Toscana, non avevano più ragione di essere, ora che lo 


stato stesso e gli stati confinanti erano occupati da potenze amiche: 
avrebbero anzi amareggiato e dato presa ai nemici. Si rallentarono 
quindi i freni, le carte di sicurezza non furono più considerate ne- 
cessarie, e molte suppliche di forestieri colpiti dall’ ordine di esilio 
furono accolte. 

Nel rapporto del Bargello di Pescia si insisteva sospettosa- 
mente sopra certe frequenti gite mattutine dei due Sismondi. Noi 
possiamo facilmente immaginare quale ne fosse lo scopo: prima di 
acquistare casa e podere, per procedere ad una scelta giudiziosa, 
bisognava studiare la posizione e la natura del terreno; inoltre, il 
figlio già allora iniziava, e proseguiva poi alacremente, i suoi ‘studi 
di agronomia. Il libro che egli intitolò Tableau de l'agricolture to. , 
scane, che fu edito nel 1801 a Ginevra (1), presuppone un cumulo 
di osservazioni su tutta la campagna toscana, di esperienze proprie 


(1) Quivi egli ritornò nel 1800, e da allora in poi alternò quel 
soggiorno con altri più o meno lunghi in Francia ed in Inghilterra, 


= 


o di altri proprietari delle quali il Sismondi faceva tesoro : infatti, 
l’ autore stesso ci dice di avere, per cinque anni, vissuto in Toscana 
“ en agriculteur ,, (1). 

L’opera si propone uno scopo di utilità pratica per la Francia: 
da poco l’ Egitto era stato conquistato all'impero francese, e lo 
studio dei sistemi di agricoltura, possibili in un clima dolce come 


il toscano, che sta tra quello della Francia e quello egiziano, do- 


| veva mettere sulla via di trarre il maggior partito possibile dalla 
fertilità del suolo della nuova colonia. 

In questa prima opera del Sismondi, già si delineano quelle che 
saranno le caratteristiche generali dell’ intera sua produzione: lo 
studio paziente dei fatti e il disdegno di ogni teoria astratta che, 
allontanando dalla realtà, è sterile di applicazioni e, quindi, di frutti; 
la paziente comparazione dei fatti vari osservati, — tenuto conto 
delle modificazioni richieste dalle differenze di suolo, di clima, di 
condizioni politiche —: oculata comparazione che permette di arri- 
vare ai principii invariabili su cui ha fondamento la scienza ; înoltre 
— ed importa notarlo — la visione filosofica della vita di un paese, 
che si manifesta nel saper cogliere il legame esistente tra le varie 
manifestazioni di essa. Così, egli premette che nel suo libro la cam. 
pagna è dipinta come egli l’ ha veduta, e l’ agricoltura come l'ha 
praticata lui (2); nella trattazione cita località dove l’ uno o l’altro 
sistema di coltivazione o d’irrigazione è seguito con quei dati risul- 
tati, e il suo sguardo si ferma con maggior compiacenza ed amore 
sulla Valdinievole, e in particolare sul poderetto alla cui coltiva- 
zione attendeva alacremente, con spirito di scienziato (8). Così, an- 
cora, egli, ricercando l’origine storica della prosperità economica del 
paese che è oggetto del suo studio, ne passa rapidamente in rivista 
le vicende, per concludere — contro il Joung — che la prosperità 
agricola del paese non fu la causa, bensì l’effetto dell’ opulenza 
delle Repubbliche italiane, e &4 sua volta servì a sostenere quella 
ricchezza, che era stata acquistata, invece, coi commerci e le indu- 
strie, fiorenti nei periodi di libertà. A questo proposito, fin da quella 
sua prima opera, egli non sa nascondere l’ avversione, rimasta inal- 
terata nel corso intero della sua vita, e- dominante nella sua opera 


(1) V. “ Tableau ecc. , p. XVI. 
(2) V: “ Tableau ecc. ,, p. IX. 
(8) V. “ Tableau ecc. ,, p. 219 sgg e passim. 
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storica, per il despotismo “le pire di tous les figaux, celui qui oc- 
casionne on qui accroît tous les autres ,, (1). 

Nell’ affermazione della superiorità dei commerci e delle indu- 
strie sopra l’ agricoltura, come fonte di ricchezza per un paese, è 
contenuto in germe un principio che sarà svolto più tardi nelle sue 
opere di economia polilica. E questioni di economia l’ autore pone | 
spesso qua e là nel libro: ad esempio, quando, parlando della mez- 
zadria e dei livelli, enumera danni e vantaggi di ciascuno dei due 
sistemi, si domanda se sia da preferirsi una popolazione numerosa 
e povera, o un piccolo numero di abitanti ricchi; se lo Stato debba 
incoraggiare un’ industria che conduce alla miseria, o un profitto 
che è fondato sull’ annientamento del povero; se l'aumento della 
popolazione che lo stato non può nutrire aumenterà l’ inclinazione 
all’ ozio, se d’altra parte l’ estinguersi di famiglie poverissime ma 
industriose, non indebolirà lo stato; e così via (2). Qui i problemi 
si pongono: più tardi egli ne affaccerà le soluzioni secondo lui più 
sodisfacenti. Intanto a quegli studi, limitati al campo dell’agricoltura, 
per quanto fatti con larghe vedute, già si collegano due altri vasti 
campi, lo storico da un lato, quello dell’ economia dall’ altro : in am- 
bedue, egli darà in seguito le più belle proye di sè. 

La tendenza filosofica della mente del Sismondi, che però — è 
opportuno notarlo — cercava sempre il sostegno della realtà, si 
manifesta anche nel cogliere — oltre che la relazione esistente fra 
le leggi politiche e l’ agricoltura —, l'influsso reciproco di questa 
e dei costumi della popolazione (8). Perciò egli descrive l’ indole 
dei contadini toscani, e lo fa con viva simpatia (4): direi anzi che 
già qui fa capolino quell’ interessamento vivo per il nostro paese 
che è difficile dire se abbia avuto la sua causa nello studio appro- 


(1) V. “ Tableau ecc. ,, 291; cfr. p. 288, p. 230, p. 231. 
(2) V. “ Tableau ecc. ,, p. 190. 
(3) In una lettera alla Contessa d’Albany (Pescia, 20 giugno 1816) 
‘8’esprime così; “... quand elle [l'agricoltura] est observée par un 
esprit philosophique dans ses rapports avec les meurs et les lois de 
la nation, quand on y cherche moins ce qui rend les champs fertiles 
que les hommes heureux et dignes de l’ ètre, elle regoit de ce nouveau 
point de vue un intérét tout particulier ,. — (Lettres inédites de J. 
C. L. De Sismondi, de M. de Bonstetten, de M.m° de Staél et de M.me 
de Souza à M.m° la Comtesse d’Albany, publiées avec une introduction 
par M. Saint-René Taillandier) - Paris 1863. 

(4) V. “ Tableau,, p. XII. 


dia 


fondito delle vicende passate d’Italia, in contrasto colle sue con- 
dizioni presenti, o se abbia esso stesso determinato quelle laboriose 
ricerche: molto probabilmente il suo sentimento fu insieme causa 
ed effetto di tali studi. In vari punti dell’ opera si sente quale gioia 
pura venisse da quel soggiorno al nostro Sismondi, che attrattiva, 
avessero per lui la vita e l’anima semplice degli abitanti: descri: 
vendo la festa del grano, ci fa assistere a un vivace quadretto di 
cui egli stesso già doveva aver sentito l'incanto (1). E non meno 
vivo brilla il suo sentimento, quando evoca le belle sere d’ autunno 
e i miti inverni della Valdinievole, o .descrive la situazione roman- 
tica, il clima dolce, i fiori della sua Valchiusa (2). Forse ha ragione 
il Sainte-Beuve (3): in quest’ opera il Sismondi è stato pittore “ sous 
le double rayon du soleil d’ Italie et de la jeunesse ... il 8° y est 
glissé un éclair de poésie ou de sentiment de la nature qu’il n'a 
jamais retrouvé depuis , (4). 

Lo aveva ispirato a comporre l’opera il desiderio che il suo 
libro giovasse alla Svizzera, suo paese natale; alla Francia, sua 
patria d’ adozione; dedicandolo all'Accademia dei Georgofili di Fi- 
renze, egli esprime il voto che un po’ d’ utilità venga dai suoi studi 
anche al paese dove aveva abitato per lungo tempo, e il cui ricordo 
gli era tanto caro: utilità diretta e utilità indiretta: poichè, insomma, 
lo sviluppo agricolo serviva a mantenere e ad aumentare quella 
ricchezza che — se anche formatasi per altre cause — gli aveva 
dato impulso; ma la prosperità materiale dà a un popolo i mezzi 
di acquistare a poco a poco la coscienza della propria dignità e del 
proprio diritto alla libertà, e quindi la volontà di goderne di mano 
in mano sempre più ampiamente. 


. Un quadro così completo ed esteso dell’ agricoltura toscana, e 
delle industrie che avevano la loro fonte nell’ agricoltura, dovette 
certamente richiamare l’attenzione di quanti si occupavano in quella 
regione di questioni agricole ed economiche; dovette richiamarla 
tanto più efficacemente, in quanto che 1’ opera era di un forestiero. 


(1) V. “ Tableau ,, p. 66 sgg. 

(2) V. * Tableau,, p. 102 sgg. e 219 sgg. 

(8) SalntTo-Bruve: “ Nouveaux Lundis ,,, T. VI, p. 82-33. 

(4) Nelle lettere confidenziali, però, anche negli anni dell’ età avan” 
zata, il Sismondi ritrova il tono ispirato e l’ espressione peones per 
dire le bellezze della Valdinievole. 
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Ne venne una grande siipada che si manifestò molti anni dopo, 


in forme svariate, quando il Sismondi tornò ad abitare in Toscana. 


Le questioni trattate ed agitate in quel volume furono riprese, in- 
tanto, e svolte e discusse nello stesso senso o in senso. opposto : 
nell’ Antologia del Vieusseux, prima, nel Giornale Agrario Toscano, 
più. tardi. Questi due periodici, insieme cogli Atti dell’Accademia, 
sono l’espressione più compiuta di quel movimento scientifico a 
base e intenti pratici (1), che si andò intensificando sempre verso 
la metà del secolo, e fu una rivoluzione — se pure pacifica — contro 
l’ oscurantismo e il despotismo straniero. 

Il Sismondi esordisce nella sua carriera di scrittore con un’o- 
pera, che lo mette idealmente in relazione con quel movimento; e 


poichè col congresso del 1839, tenuto iu Pisa, si consacrava la con- . 


ciliazione di esso con quello di tutte le altre regioni italiane (2), e 
si consolidava nel campo scientifico il sentimento nazionale (8), direi 
quasi che, sia pure molto indirettamente, quei suoi primi studi si 
riallacciano al risveglio della nostra patria in un campo ben più 
vasto e più fecondo. | 


III. 
ca L'opera. 
‘ Histoire des Républiques Italiennes du Moyen-Age ,,. 


. Negli anni passati in Toscana, pure attendendo all'agricoltura, 
il Sismondi, colla solita meravigliosa capacità di trar profitto dal 
più ristretto spazio di tempo, e di occuparsi contemporaneamente 


(1) Non ci si limitò agli studi teorici: alcuni fra coloro che scris- 
sero su quelle pagine — valga per tutti l'esempio di Gino Capponi — 
erano proprietarii di terre essi stessi; e gli studi che offrivano al pub- 
blico erano il risultato di esperienze fatte nei loro stessi possedimenti. 

A. Meleto il marchese Cosimo Ridolfi apriva una scuola agraria 
con annesso un podere-modello, e R. Lambruscini, riconosciuta ormai 
da tutti la necessità di impartire una istruzione all’agricoltore, ne 
apriva un’ altra a S. Cerbone nel Valdarno superiore. 

(2) V. la circolare relativa in ZoBI: “ Storia civile della Toscana 
dal 1737 al 1848 ,,. - Firenze 1850, vol. IV, p. 269. 

(3) Per qualche notizia su questo avvenimento, v. ANDRRA Cor- 
SINI: Il “ primo Congresso degli scienziati, in “ Nuova Antologia ,, 1° 
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di molte cose, si era dedicato anche a studii di scienza sociale: 
abbiamo anzi veduto che, per lui, tra i problemi agronomici e i pro- 
blemi sociali, esisteva un addentellato potente; e che, insomma, il 


passo per trasferirsi dall’ uno all’altro campo di studi, non era.” 


arduo. 

. Ma, a parte questa relazione intima tra le due forme di attività 
Spirituale, una spinta forte ad immergersi in questo nuovo ordine 
dì studi era venuta al Sismondi dagli avvenimenti burrascosi di 
quegli anni, in cui si agitava più scottante che mai la questione 
della sovranità popolare, e le aspirazioni democratiche si tradute- 
vano violentemente in atto; forse anche un suo soggiorno in In- 
ghilterra, dove una costituzione, pur non scevra di abusi, assicu- 
‘rava al popolo libertà e dignità, gli diede argomento di osservazioni 


e di meditazioni; e tutti quegli elementi si andarono di mano in . 


mano concretando e collegando e organizzando in un compiuto edi- 
ficio di filosofia sociale, a cui non manca una nota di originalità, 
se pure alcune parti provengano da svariate fonti. 

«Quale posto occupi il Sismondi in questo campo altri, con mag 
gior competenza ha già detto (1); alle loro indagini e ai loro giu- 
dizi, quando sarà necessario, ci riferiremo, senza indugiarci troppo, 
poichè a noi importa, seguendo il Sismondi nel glorioso cammino 
della sua evoluzione e produzione intellettuale, fermarci a quelle 
, manifestazioni che, più da vicino, riguardano il nostro paese. 

Il giovane Sismondi si propose di stabilire quale fosse la costi- 
tuzione preferibile per un popolo libero, e — secondo il felicissimo 
metodo suo — volle esaminare le forme di governo dei vari paesi, 
e la loro evoluzione in rapporto appunto coi tempi e i luoghi dì- 
versi in cui erano fiorite, per arrivare poi a stabilire principi gene- 
rali, suscettibili di applicazione, all'infuori delle particolari .circo- 
| stanze di tempo e di luogo. Gli fu perciò necessario di studiare la 
storia politica di quei paesi, o attualmente liberi o che avevano, 
un tempo, goduto ampiamente della libertà: tra questi ultimi l’ Italia, 


gennaio 1914, p. 110. — Il Corsini non crede al movente politico, che 
fu invece ammesso e sostenuto da R. Crasca nella sua recensione del- 
l’ articolo stesso v. “ Archivio Storico Italiano ,, vol. I, 1914. 

(1) V. — per esempio — lo studio di J. HornuNG sul Sismondi 
economista (in “ Revue Suisse, XV, 645 sgg.); e l’opera di M. C. 


SPAHAN: “ Der sozialpolitische Standpunkt dès schweiz. National- 


Oekonomen Sismondi , - Schaffusa 1886. 


î 
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in cui egli dimorava, offriva un campo di ricerche interessantissime: 
tanto più interessanti, in quanto da esse dovevano apparire evidenti 
le ragioni della decadenza che, a poco a poco, aveva condotto la 
nazione all’ asservimento. sita 

Risultato immediato di quegli studi fu un’opera che, inalterata 
nella sua parie sostanziale, uscì, intera, alla luce moltissimi anni 
dopo (1886), col titolo “ Eludes sur les constitutions des peuples li- 
bres ,, (1): essa contiene la somma dei principi politici del Sismondi 
che vedremo sostenuti anche nella sua Storia delle repubbliche ita- 
liane, e serve perciò, direi quasi, di illustrazione teorica a quella 
narrazione. | 

Condannata qualsiasi forma di potere assoluto che — da qual- 
siasi ente venga esercitato — corrompe chi lo esercita, il Sismondi 
sostiene la necessità di un governo misto, risultante di elementi 
che si controbilancino, e siano combinati armonicamente così da 
conseguire facilmente i due fini a cui ogni società umana tende: la 
felicità ed il progresso. Tale governo misto sarà costituito di: 

a) un elemento monarchico, rispondente a quel bisogno di 
unità di apprezzamento, e di responsabilità non divisa, che è tanto 
più vivamente sentito nelle contingenze di guerra e nell’ ammini- 
strazione della giustizia. Esso, meglio che da un individuo, sarà 
rappresentato da un consiglio o da un collegio: a questo proposito, 
passate in rassegna le varie forme di governo in cui tale elemento 
monarchico esiste, e pur propendendo vivamente per la repub- 
blica (2), egli — da buon liberale conservatore — ammette che cia- 
scuna forma, nascendo da fatti precedenti e trovando in essi la sua 
ragione di essere, possa e talvolta debba essere mantenuta, purchè 
garantisca la libertà. 

Poichè però le decisioni legislative devono essere in rapporto 
non soltanto col pensiero del momento, ma colle idee del passato e 
con quelle — antivedute — dell'avvenire, dovranno far parte del 
governo : | 

B) un elemento aristocratico, intesa la parola nel suo signifi- 
cato etimologico; e 

y) un elemento democratico, giacchè la partecipazione alla so- 


(1) Io ebbi tra mano l’edizione di Bruxelles, del 1889, e ad essa 
mi riferisco nelle mie citazioni. 
(2) Qui il Sismondi fa la sua professione di fede politica; “ Je 
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. vranità illumina ed eleva il popolo, infiammandolo di virtù pub- 


bliche. 

Questa combinazione di poteri in uno solo, che sia la vera 
espressione della volontà nazionale, è opera difficilissima, per por- 
tare a compimento e per garantire la quale, occorre quindi la più 
grande intelligenza, la più grande cultura, la più grande elevatezza 
morale; nè sarà possibile pervenirvi col suffragio universale, che 
esige un pensiero, un’ opinione ferma, una volontà anche da quelli 
che non hanno nessuna di queste cose; e — invece di esprimere 
la volontà nazionale — la soffocherebbe. Ottima cosa sarebbe edu- 
care — prima — il popolo, permettendogli di esercitare nel Comune 
— grande scuola di scienza e di patriottismo — vari diritti; prepa- 
randolo a formarsi una salda e matura convinzione: politica, per 
mezzo della libera discussione nelle assemblee, nei clubs, nei gior- 
nali, nei libri: il che presuppone libertà di pensiero e di stampa. 

Questi — sommariamente — i principi contenuti nelle prime 
due parti del libro, e — come tutto il resto — suffragati di prove, 
chiariti da esempi. Nel 1834, il Sismondi scriveva (1) che le convin- 
zioni sue non erano sostanzialmente diverse allora da quelle che, 
quarant’ anni prima, aveva sostenuto in quell’opera. Tuttavia questa 
fu rimaneggiata prima della definitiva pubblicazione, e — per l’espe- 
rienza di tutti quegli anni — andò soggetta ad aggiunte, che non 
è molto facile sempre distinguere. Molto probabilmente la terza 
parte, sia perchè contiene allusioni ad avvenimenti posteriori, sia 
perché sembra uno svolgimento, in senso moderato, delle idee fon- 
damentali, fu scritta assai più tardi. Delle dottrine in essa esposte 
. avremo occasione di riparlare più avanti, quando dovremo congiì- 
derare altre forme di attività del Sismondi a favore dell’Italia: 
diremo ora soltanto che il Nostro si dimostra qui, più che altrove, 
il rappresentante autorevole di quella tendenza che 8’ andò deli- 
neando più nettamente in seguito all’ insuccesso di tutte le insur- 
rezioni tentate dai Carbonari e dalla Giovane Italia, e che propu- 
gnava la necessità di promuovere — piuttosto che una rivoluzione 
violenta — riforme economiche e riforme politiche, che lentamente 
conducessero all’ indipendenza della patria e alla libertà. Aperta- 


suis républicain... j' espère qu’ il n' y a pas un Suisse qui ne ft prét 


à sacrifier sa fortune et sa vie, plutét que de se soumettre & l’éta- 


blissement d’un roi dans son pays ,,. “ Etudes ecc.,,, p. 192. 
(1) V. “ Fragments ,, p. 161. 
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mente egli vi condanna le rivoluzioni, sia realiste che democratiche, 
le quali tutte non hanno molta probabilità di riuscita, e sacrificano 
un presente certo a un avvenire incerto. Nel secondo caso, i citta- 
dini di uno stato dovrebbero scegliere quelli a cui affidare la so- 
vranità, in un altro stato, in cui oggi essi non vedono che stranieri 
e rivali. Perchè una rivoluzione riesca, bisogna che non violenti la 
‘ volontà del popolo: ora, il popolo, anche quando l’ entusiasmo della 
rivoluzione lo anima, non ha che un piccolo numero di volontà co- 
muni. La legislazione sì deve limitare a questo piccolo numero, 
lasciando da risolvere tutte le questioni, intorno a cui non v'è 
consenso unanime, alle abitudini e alle volontà locali che, se anche 
riposano su pregiudizi, sono pur sempre sacre e dotate di tale forza, 
che il combatterle riuscirebbe vano. Se la nazione è composta di 
elementi eterogenei, ciascuno attaccato a ricordi ed affetti propri, 


non si può sperare nè propugnare altra forma di unione che la. 


federativa: le federazioni non sono conquistatrici, ma si difendono 
bene. Quanto alla loro costituzione, il caso e il bisogno le farà na- 
scere e detterà le condizioni dell’ associazione. Gli elementi sociali 
indistrattibili sono nelle municipalità: non se.ne conclude però che 
non vi possano essere altre confederazioni che quelle delle città e 
dei comuni: interessi locali, rapporti economici, comunanza di leggi, 
di religione, ecc., soprattutto la storia e le glorie passate danno a 
un insieme di uomini o di popoli il sentimento che essi formano 
un sol popolo, sia grande, sia piccolo, purchè ogni membro abbia 
vita, unità, organizzazione politica, amore dell’ indipendenza e del- 
l’individualità proprie. Non si offenda questa individualità: in tempi 


più felici e più calmi ciascun popolo si sforzerà di mettere in ar-- 


monia la preservazione di tutti gli interessi con i diritti ai tutti. 

Impossibile non sentire qui vibrare l’anima dello svizzero fedele 
alla sua repubblica aristocratica, del sincero ammiratore della forma 
federativa del suo paese, e di una costituzione, fonte — a suo pa- 
rere (1) — di felicità e di saggezza pubbliche. 


| Compiuto il lavoro sulle costituzioni dei popoli liberi, il Sismondi 
volle dare maggiore ampiezza e profondità alle ricerche oggettive, 
sul fondamento delle quali aveva condotto i suoi studi sociali, e 
fece quelle ricerche fine a se stesse, in un’ opera storica. 


(1) V. “ Fragments ,, p. 220-21. 
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Di tutti i paesi, l’Italia era quello che più gli faceva apparire 
vero il suo principio, che le virtù o i vizi delle nazioni, la loro 
energia o la loro mollezza, la loro cultura o la loro ignoranza, non 
sono quasi mai gli effetti del clima, le caratteristiche di una razza 
particolare, ma l’opera delle leggi; che tutto fu concesso a tutti 
dalla natura, e il governo conserva o soffoca ed annienta negli. 
uomini le qualità che formavano prima il retaggio della specie 
— umana (1). Nelle vicende dei popoli di quella regione egli trovava 
prove positive e negative che confermavano la necessità del vin- 
colo federale; e la storia di Roma — infine — gli pareva la dimo- 
strazione di un altro suo principio: l’ opportunità dell’ elemento 
aristocratico, come freno all’ irrompere e al dilagare delle passioni 
popolari. 

L’ affetto accorato, inoltre, per un paese così avvilito in quei 
giorni, mentre era stato la culla della libertà, il luogo dove il po-0 
polo l’ aveva meglio intesa e più generosamente difesa due secoli 
prima che Francia, Inghilterra, Spagna, Germania fossero uscite 
di schiavitù (2); e — ancora — la maggior facilità, abitando in 
Italia, di fare ricerche sulla storia di questo paese, concorsero certo 
grandemente a farglielo scegliere, piuttosto che un altro, a oggetto 
de’ suoi studi, 

Era poi naturale che, fra tutti i periodi dì storia italiana, egli 
scegliesse il Medio Evo: ad esso, proprio allora, si volgevano le 
simpatie di tutti, al Medio Evo “ culla dello spirito moderno ,,, che 
le raccolte poderose del Muratori e le sue critiche ricostruzioni 
avevano rivelato agl’Italiani, e che era apparso incantevole nel 
misticismo di S. Francesco e nell’ amore idealistico dei trovatori 
provenzali. Eppure, una storia completa e filosofica di quell’ età non 
esisteva ancora, o se esisteva, a quei popoli liberi e generosi non 
aveva fin’ allora reso giustizia (3), mentre la storia della repubblica 
romana, e le rivoluzioni dell’ impero romano, e il periodo che co- 
mincia da Carlo V, erano stati studiati e ben conosciuti. Bisognava, 
ora, rivolgere l’attenzione ai secoli del merito ignorato : merito ve- 
ramente grande e incancellabile. Per tutto ll tempo della loro du- 


(1) “ Historie des Républiques Italiennes ,, par M. S. de Sismondi 
- Bruxelles 1826 in 12 vv., V. I, p. V. 

(2) J. CH. L. S. Sismonpi: “ Delle speranze e dei bisogni d’ Italia ,, 
- Lugano 1882." 

(8) “ Histoire ,, III, p. 168-69. 
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rata, le repubbliche italiane avevano avuto un’ influenza notevolis- 
sima sulla civiltà, sui commerci, sull’ equilibrio politico d’Europa (1). 
Lo spirito repubblicano vi si era manifestato in tutta la sua fie- 
rezza e indipendenza (2); e i frutti del suo manifestarsi e del ‘suo 
svolgersi si erano mantenuti anche dopo la scomparsa delle repub- 
bliche stesse (3). 

Le passioni politiche che creano gli eroi, avevano creato anche 
un maggior numero di artisti, di poeti, di filosofi, di eruditi. Ed. 
era stata la libertà. “ le bien social le plus précieux de tous ,, “ qui 
avait développé, pour la masse entière de la nation, l’intelligence, 
le goùt, l’industrie, et toutes les jouissances d’ une haute prospe- 
rità ,, (4). 

Quando, caduta l'indipendenza della repubblica fiorentina che 
— ultima — aveva resistito, gl’Italiani perdettero anche la libertà, 
e a loro, tremanti e ubbidienti al cenno di Carlo Y (5), non fu più 
permesso di esercitare le virtù pubbliche, si spensero — a poco a 
poco — attività, attitudine alle scienze, squisito gusto. artistico (6). 

E, ormai, che cosa rimaneva di quell’antica gloria così ful- 
gida ? | 

Le condizioni dell’ Italia erano singolarmente tristi (7): i monu- 
menti che, da soli, possono sfidare il tempo, restavano in piedi; 
tutto quanto è caduco, era perito senza rinnovarsi. Ad ogni passo, 
ci si domandava con tristezza, dove fosse la ricchezza, dove è com- 
merci, dove lo splendore d’un tempo (8). Il carattere degli abitanti 
era, in confronto di quello degli antichi cittadini delle repubbliche, 
irriconoscibile: non più spirito nazionale, nessun | vigore, nessun 
sentimento virtuoso ed elevato in quel “ branco di schiavi, che 
pure erano stati un giorno i maestri del mondo. E di quel muta» 
mento di carattere bisognava mostrare le cause, perchè gl’ Italiani 
non fossero, senz’ altro, condannati, senza il beneficio delle atte- 


(1) “ Histoire , ed. cit. Introduzione, p. XI. 

(2) Cfr. ciò che il Sismondi scriveva alla Contessa d’Albany il 24 
luglio 1809. — V. “ Lettres inédites ,, cit. p. 93. 

(8) “ Histoire ,, vol. VI, 288. - Cfr. Introduzione p. IX. 

(4) Cap. CXKXVI. 

(5) Cap. CXX. 

(6) Cap. CKX.VI. 

(7) “ Histoire ,, vol. XII, p. 285. 

(8) “ Histoire ,, cap. 126. 
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riuanti; bisognava mostrare come essì venissero, fin dall’ infanzia, 
abbeverati di veleni corruttori; come la loro energia fosse infiac- 
chita e distrutta con cura, la loro intelligenza condannata all’ inerzia, 
ia loro fierezza umiliata. Per quelle considerazioni, sarebbe sorta la 
più profonda pietà per una nazione largamente dotata dalla natura, 
e crudelmente depravata dagli uomini (1). 

Tutta l’ organizzazione sociale era corruttrice, e specialmente 
quattro istituzioni estesamente e potentemente influenti: la reli- 
gione, l’ educazione, la legislazione, il punto d’ onore. La religione 
mirava all’ asservimento dello spirito umano, e consisteva tutta 
nelle pratiche esteriori: il cattolico che avesse condotto la vita più 
viziosa, poteva coltivare la certezza di essere accolto, pentendosi 
anche all'ultimo momento, nelle braccia della Bontà Divina: veniva 
cosi a mancare un freno potente alle tendenze immorali dell’uomo (2). 
L’ educazione, affidata ai Gesuiti, impedendo agli uomini il ragio- 
namento e la discussione, li rendeva pronti ad ubbidire ai principi 
come ai preti (8): così il despotismo si era affermato nelle leggi, 
nei giudizi civili e criminali. Non era permessa la critica sui vari 
sistemi di economia o di politica, e neppure lo studio della storia 
moderna, la quale può indurre i sudditi a giudicare ciò che de- 
vono invece considerare come troppo al disopra del loro discerni- 
mento. 

Il punto d’ onore, una legge che non dipende da un’ autorità 
superiore, ma non è mai fondata sui veri principi della morale, si 
può ridurre a tre punti fondamentali: 1° delicatezza esagerata a 
proposito della riservatezza della donna, da cui consegue il molti- 
plicarsi di precauzioni ridicole, mentre si trascura l’ educazione 
morale, che ‘la metterebbe in grado di essere — da sola — la custode 
del proprio onore; 2° delicatezza, pure eccessiva, circa il valore del- 
l’uomo; 8° obbligo della vendetta: pregiudizio — quest’ ultimo — 
che per fortuna, dice il Sismondi, si è da qualche tempo indebolito, 
ma ha regnato a lungo, sovvertendo la morale e il vero sentimento 
dell’ onore, così che l'influenza sua sui sentimenti nazionali è stata 
veranìente funesta. 

Da un simile triste presente l’animo rifuggiva, e s'immergeva, 


(1) “ Histoire ,, vol. XII, p. 320 sgg. 
(2) Tdem. vol. XII, p. 3825-26, Cap. 127. . 
(8) Idem. p. 381 sg. 


iu 19) a 


traendone argomento di gioia, e insieme di accorato rimpianto, 
nella contemplazione del passato (1). 

Il quadro dei costumi italiani era davvero ben triste, ma il 
Sismondi non ne traeva pretesto all'ingiuria volgare e al disprezzo, 
come avevano fatto tanti scrittori, venuti in Italia già preparati a 
vedervi un popolo di briganti che depredano sulle strade e nelle 
campagne deserte il viaggiatore forestiero, e di straccioni spensie- 
rati che si scaldano, cantando, al bel sole del loro cielo. Egli, che 
ha seguito questo popolo nella sua storia, che ha constatato gli 
effetti funesti di un governo oppressore e di istituzioni deleterie, 
non può sentire per esso che la pietà profonda che desta una grande 
sventura: non incolpa il popolo italiano delle condizioni lamente- 
voli in cui è caduto, bensì le catene che lo hanno avvilito, soffo- 
cando virtù, slanci dell’ ingegno, eroismo (2). Ne scaturiva dunque 
un avvertimento ai popoli liberi: la sorte d’Italia doveva ammae- 
strarli, e tener vivo in essi l’odio implacabile ad ogni forma di 
tirannia. E c’era l'invito, a quei popoli, a deporre finalmente la 
diffidenza e lo spregio, e a trovare, nelle lacrime per quell’ alta 
sventura, la forza di cooperare a sollevarla. Giacchè era pur pos- 
sibile che quelle condizioni dolorose cessassero: tutto ciò che ancora 
restava, a dispetto delle circostanze assolutamente avverse, in questa 
nazione che sembrava creata per eccellere su tutte le altre, era degno 
di ammirazione e induceva a sperare: la versatilità dell’ ingegno, 
ancora aperto e pronto, che sì piegava facilmente a qualunque studio, 
purché fosse volto ad un fine atto a suscitare una scintilla d’entu- 
siasmo, la forza creatrice che ancora si esplicava nelle arti belle, 
la socievolezza e la gentilezza dei modi, regnante anche nelle classi 
più umili, la sobrietà, conservata pur le tra feste e i piaceri; la su- 
periorità degli uomini e delle classi, sopra i quali l'educazione non 
aveva ancora potuto esercitare il suo funesto influsso; la forza della 
coscienza, infine, che riusciva, tanto spesso, a resistere e a rendere 
vana l’opera di istituzioni pessime, di una educazione falsissima, 
della più bassa superstizione (3). 

E non dobbiamo credere che queste fossero dichiarazioni, per 
così dire, ufficiali, per indorare la pillola, farla ingoiare, ed otte- 


(1) “ Lettres inédites ecc. ,, - (Ginevra 12 Agosto 1808) p. 74. 
(2) “ Histoire, Cap. 127, vol. XII, p. 364. 
(8) Idem. vol. XII, p. 8654-55. 
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nerne perdono: provenivano da convinzione sincera, che egli mani- 
festò anche privatamente nella lettere più confidenziali, e — e ciò è 
anche più significativo — nel Giornale, dove si espandeva libera- 
mente, non trattenuto da riguardi nè da timori (1). 

Il giudizio, che il Sismondi faceva degli Italiani del suo tempo 
era severo: ma vi sì scorgeva il dolore dell’ uomo che piange salle 


rovine che descrive, e vede fra esse brillare una luce; e la con- 
templa con gioia, e si adopera con tutte le forze a rimuoverle, perchè 


la luce brilli più diffusa: si parlava in quella storia di un “ trou- 
peau d’esclaves ,,, ma in quegli schiavi si vedeva e s’ ammirava 
qualcosa di grande ancora, che faceva rimpiangere il passato e au- 
gurare un avvenire migliore. E così, mentre la poussière humaine 
aveva risposto con la sfida di Gabriele Pepe al disprezzo del La- 
martine, e il Pescantini aveva chiesto ragione a Victor Hugo delle 
ingiurie contro gli Italiani poste in bocca a Maria Tudor, gli Ita- 
liani, tranne pochi, isolati e parziali, non serbarono al Sismondi 
rancore di quella severità; anzi gli furono grati perchè, segnalando 
nell’ anima nazionale una scintilla ancora di quel fuoco divino che 
li aveva un tempo resi grandi e maestri al mondo, aveva ridato 
loro un po’ della fede in se stessi, che le ingiurie e l'indifferenza 
sprezzante degli ultramontani — anche se respinta e rintuzzata — 
erano pur sempre riuscite, se non altro, ad indebolire. A ragione 
diceva il Sismondi: “ Ancune nation n’a été plus calomniée que 
l’ Italienne, elle en a été la dupe elle méme, et soit modestie, soit 
foiblesse, elle ne se croit pas toutes les vertus qu'elle a. ,, (2). 


La speranza circa le sorti future d’ Italia derivava anche legit- 
timamente dallo studio delle vicende dei secoli anteriori. Il dispo- 
tismo degli imperatori romani aveva prodotto la perdita d’ogni virtù 
e ricondotto la barbarie: cinque secoli di barbarie resero agli Ita- 
liani l'energia, crearono gli elementi che possono costituire una 
nazione ; tornarono a sbocciare nei cuori l’amore della patria e della 
libertà, e dopo di esso e per esso, il coraggio di conquistare e di 


(1) “ Fragments ,, cit. p. 187 - (Chéne 14 ottobre 1832). — Cfr. 
ibid. p. 105., 

(2) Lettera ad Anton Cosimo Forti (10 novembre 1841). E’ in “ Car- 
teggi vari,, conservati presso la Biblioteca Nazionale di Firenze; la 
credo inedita. 
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conservare quei beni tanto preziosi (1). Questa constatazione, che 
egli rinnova nella sua Storta dei Franeesi (2) ritorna qua e là nella 
sua opera sulle Repubbliche : e non è chi non veda come dovesse 
essere consolante — almeno momentaneamente — per gl’Italiani. 
Insistendovi, il Sismondi pareva voler dar coraggio a quel popolo 
abbattuto, e promettergli una splendida resurrezione, purchè coope- 
rassero, per quanto stava in loro, ad effettuarla. Non disperate: 
dopo le tenebre, è venuta sempre la luce. Non solo : le tenebre sono 
state un bene, poichè hanno fatto sentire il desiderio della luce. 
Un tiranno era, forse, necessario alla nazione italiana, perchè essa 
sentisse il bisogno di un libero governo; perfino i disordini della 
corte papale giovarono perchè, infiuendo sullo spirito dei devoti, li 
liberarono, nel X secolo, dalla superstizione, ecc. “ Ainsi, dans le 
plan généra} de la Providence, dont il ne nous appartient point de 
saisir les détails, le bien naît souvent du mal; et les calamités 
générales peuvent étre les avant-coureurs d’une réforme univer- 
selle. Ne désespérons done jamais des principes et des vertus qui 
forment le noble héritage de l’ espèce humaine; et lors mèéme que 
nous les verrions mis en oubli, cu attaqués avec acharnement, atten- 
dons le lent ouvrage des siècles, et reposons-nous sur l’ assurance 
que les vérités éternelles survivront aux attaques de leurs enne- 
mis, et renàitrons du coeur de l’ homme, s’il ne restoit point de 
monumens sur la terre pour attester leur antique existence et le 
eulte qu'on leur a rendu ,, (8). Consolanti parole, che dovevano far 
fremere d’impazienza e di dolore i cuori italiani, ma insieme libe- 
rarli dalla disperazione accasciante e inattiva ! | 


Ho detto che il periodo medioevale destava in lui, repubbli- 
cano, e romantico, e un po’ italiano per lontana origine e per ele- 
zione, una profonda simpatia: essa si rivela, quasi ad ogni momento, 


(1) “ Histoire ,,: Introduction p. VIH-IX. 

(2) “I popoli hanno la loro vita come gl’individui; ogni volta . 
che essa ricomincia si può dire che mina nuova nazione succeda al- 
l’ antica ; i progressi più o meno lenti, più o meno regolari, dei lumi, 
delle virtà pubbliche, dei sentimenti nazionali, o dell’ incivilimento, 
costituiscono una tal vita. Essa ci presenta a vicenda l’ infanzia della 
nazione, l'adolescenza, l’età virile e la decrepitezza,. — Cito da 
Francesco FORTI: Seritti vari. - Firenze, Cammelli 1865, p. 87-88. 

(3) “ Histoire ,, vol. I, p. 273. 
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nell’ affetto con cui narra quelle vicende, nella concitazione dello 
stile quando si trova davanti ad un fatto, il quale, o perchè gran- 
dioso o perchè funesto, si ripercuote nell’ animo suo; nel dilungarsi 
sugli avvenimenti che hanno un'importanza, oltrechè storica, anche 
morale, nelle digressioni, direi quasi, liriche, che commentano i 
fatti. Il calore della trattazione, che interessa anche oggi vivamente 
il lettore, e lo trascina spesso a dividere opinioni e sentimenti del- 
l'Autore, è quasi sempre mantenuto : se talvolta viene a mancare, 
non è mai nella trattazione dell’ argomento principale. Quando parla 
della libertà e degli effetti benefici di essa, egli s’infiamma, e un 
po’ di poesia, che le ricerche d’ archivio e i problemi di economia 
hanno soffocato, riappare e rianima la sua narrazione. Ne abbiamo 
un esempio, quando egli segue il progressivo svilupparsi dei sen- 
timenti di fierezza e di indipendenza presso il popolo che, a partire 
dai tempi di Ottone I, ottiene costituzioni municipali, e acquista il 
diritto di adunarsi sulla pubblica piazza a deliberare, di morire per 
la patria e per la libertà, di arricchirsi e di istruirsi, a poco a poco 
animato da uno spirito di forza e di indipendenza che, a guisa di 
fuoco celeste, lo pervade tutto: come la terra, riscaldata dopo il 
diluvio dai raggi ardenti del sole, s’ agitava per un principio scono- 
sciuto, e la materia quasi s’ affrettava verso la vita (1). Non so se 
io m'inganni, indovinando qui il sentimento entusiasta dell'Autore: 
so bene, che, leggendo quelle righe, il cuore batte più forte, e ci si 
spiega perfettamente la commozione da cui - racconta il Mayer (2) - 
era preso il Sismondi, quando rammentava di aver visto in Toscana 
ancora in vigore l’ antica forma di elezione municipale, e il magi- 
strato ancor rivestito del lucco repubblicano. 

E come ci parla di Arnaldo da Brescia, “il martire della li- 
bertà ,, che saliva il patibolo, per aver voluto sempre ricordare ai 


(1) “ Histoire ,, Cap. VI. — Il Sismondi poi, provava, citando fatti, 
l’antecedenza dell’Italia e della Spagna nel cammino della libertà, delle 
due nazioni appunto che ne rimasero poi assolutamente prive. Questa 
affermazione doveva stimolare l’ orgoglio degl’ Italiani, e ce n'era bi- 
sogno, purchè non si arrivasse a quelle utopie di primato, che davano 
tanta noia al Balbo, e che erano, per un certo rispetto, più dannose 
che utili. 

(2) “ Mémoires de Champel ,, 24 ottobre 1885. — Archivio Mayer, 
in LINAKDR: “ La vita e i tempi di E. Mayer ,,. Firenze Barbera 1898, 
vol. I, p. 8353-59. : 


Romani lo gloria degli antenati e averli spronati a fare ogni sforzo 
per mantenere la libertà del loro paese!(1).. 

Ogni esempio di fede, di libertà, di coraggio lo commuove, lo 
infiamma, lo obbliga a sostare per accarezzarne tutti i particolari (2). 
Già i fatti per se stessi, dovevano infiammare gli animi degli sven- 
turati per cui principalmente la storia era scritta; dai fatti sgor- 
gavano naturalmente ammaestramenti per il presente; ma il com- 
mento che il Sismondi, coll’animo pervaso di amore e di dolore, 
ne faceva, necessariamente e senza posa obbligava ai confronti, ri- 
chiamava gli avvenimenti per i quali i contemporanei gemevano: 
“ Nous sommes foibles — dicevano i Milanesi, sul punto di affron- 
tare in campo il tedesco lurco — nous sommes abandonnés, nous 
serons 6crasés, soit; il ne dépend pas de nous de vaincre la for- 
tune; mais ce reste de richesses que nous pouvons sacrifier à la 
patrie, ce reste de vigueur que nous trouvons dans nos bras, ce 
reste d’ un sang libre qui bouillonne encore dans nos veines, c’est 
à une noble cause que nous devons les consacrer; nous ne les avons 
recus que pour combattre le despotisme; avant de nous soumettre 
à lui, nous attendrons, non que l’ espoir de vaincre soit perdu, il 
l’ est depuis longtemps; mais qu’ancun moyen de résistance ne reste 
plus en notre pouvoir. Avec de pareils sentiments, avec une pa- 
reille constance, l’ enthousiasme se trasmet au loin, la génération 
naissante venge celle qui succombe; les despotes s’épuisent à force 
de vaincre et sur les ruines des villes libres, s’élève de nouveau 
l’ étendard de la liberté ,, (3). 

Sarebbe troppo lungo voler citare i passi in cuì, più special- 
mente, l’ anima dell’ autore si traduce nella narrazione: il suo sen- 
timento, oltre che nei commenti entusiastici, oltre che nei discorsi 
che qualche volta mette in bocca agli eroi di quelle repubbliche, e 
che vivifica col calore dell’ anima sua, si rivela anche nel porre 
maggiormente in vista i particolari più acconci a trasmettere il 
fuoco di quel sentimento. Così, egli dipinge mirabilmente la resi- 
‘stenza dei cittadini durante l’ assedio di Crema del 1159, il coraggio 


(1) Cap. VII-VIII. 

(2) V. — per esempio — la fedeltà di Tortona ai Milanesi, invisi 
a Federico (c. VIII), fedeltà che provoca l’ira dell’imperatore; il mar- 
tirio subito da Tortona stessa, e la dolente gratitudine dei Milanesi, 
che ne ricostruiscono la città. - Cap. VIII-IX. 

(3) Ediz. cit. I, 846. 
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invitto, l amore ardente alla libertà, che superava lo strazio indi- 
cibile dei padri, instancabili nel dare l’ assalto alla torre, sopra a 
cui erano orrendamente appesi i loro fanciulli vivi (1). Come gli 
esempi di magnanimità e di valore, così la narrazione delle crudeltà 
del nemico, — che infine era il medesimo — per razza — che, 
quando l’opera del Sismondi si diffuse completa, >pprimeva una 
parte d’ ltalia e faceva sentire la sua maledetta influenza su quasi 
tutte le altre, — doveva infiammare di sdegno tutti quanti. Non 
aveva lo spasimo di Alberto di Giussano, e i ricordi rievocati dalla 
sua voce singhiozzante, fatto trascorrere un fremito di belve per 
tutto il parlamento ? A molti secoli di distanza, meno direttamente, 
in forma meno incalzante, ma non meno potentemente, poeti e pro- 
satori frustavano gli animi giacenti degli Italiani, gridavano l’ ob- 
brobrio non solo sul capo de’ dominatori prepotenti, ma anche dei 
dominati che si piegavano passivamente alla soggezione. 

Il Sismondi è fra i primi di quella schiera, e gliene deve essere 
riconosciuto il merito anche proporzionatamente alle fatiche immense 
che gli era costata quell’ opera, in cui l’amore e la pietà, non meno 
dell’ interesse scientifico, l’ avevano ispirato e confortato ; gli deve 
essere riconosciuto questo merito, anche se non abbiamo che poche 
testimonianze dirette dell’ influenza esercitata dall’ opera stessa, 
perchè il sospetto e la vigilanza continua ne impedivano le mani- 
festazioni. Per immaginare ed apprezzare un tale influsso, — allora, 
quando la nazione, dove più dove meno, giaceva oppressa, e i cuori, 
non ancora avviliti dalla servitù, sanguinavano, — pensiamo come, 
anche oggi, in un tempo in cui indipendenza e libertà sono assi- 
curate, in cui l’ oltracotanza straniera non è presente ad alimentare 
e ad inasprire l’odio, e fra i diritti primi e sacrosanti di ogni 
cittadino vi è quello di amare la patria “ cet ètre plus qu’ humain 
que nostre imagination place entre Dieu et l’ homme ,,, di pensare 
di sperare, di operare per lei — pensiamo come siano potenti i ri- 
cordi e la parola calda a elevarci sopra a noi stessi, a far brillare 
nell animo nostro più vivido, più forte, più puro di prima, il sen- 
timento, che lo sconforto, o il dolore, o la durezza del sacrificiò, 
aveva, non certo spento, ma indebolito. I 

. L’opera si proponeva per fine immediato la storia della li- 


(1) I, 348 sg. 
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bertà (1); ed era — tutta quanta — un inno alla libertà ; causa dello 
splendore antico (l’ abbiamo visto): la libertà ; causa della decadenza 
estrema, la perduta libertà. Veniva spontaneo di ricercare perché 
gl’ Italiani l'avevano perduta. E la risposta era data dalla narra- 
zione storica stessa: le lotte fra le varie repubbliche erano state 
continue ; lo straniero che, allettato dalla bellezza del cielo d’ Italia, 
dalle ubertose campagne, dai commerci floridi, aveva nutrito in 
ogni tempo il disegno e la speranza di insignorirsi del nostro paese 
(il Sismondi non può sempre trattenere lo sdegno per questa pre- 
potenza, e seoppia qui in una minaccia: “ Lorsque les hommes libres 
conjurent contre la liberté d’ autrui, il ne doiven* pas se flatter de 
conserver longtemps la leur(2) ,,) lo straniero aveva trovato in quelle 
rivalità ana circostanza ben favorevole all’ attuazione dei suoi di- 
segni, e ne aveva approfittato, appoggiandosi a uno stato per com- 
batterne un altro che attraversasse i suoi progetti, e non facendosi 
mai scrupolo di abbandonare l’ alleato, anzi di cooperare col nemico 
di prima ad opprimerlo, quando una serie di interessi ve lo deter- 
minasse, 0 gli facessero ombra le sue pretese e la sua intolleranza. 
E lo sapeva Pisa, la fedele città ghibellina, che, da ultimo, il soc- 
corso imperiale non venne a salvare dall’ambizioso ROBIGGRO di 
conquista della guelfa Firenze! 

Anche le tre principali repubbliche marinare si erano accanite 
negli odii reciproci; nessuno aveva compresa la necessità di opporsi, 
uniti, allo straniero invasore, 0, se l'avevano compresa, quella per- 
suasione non era stata forte abbastanza da far tacere le passioni 
politiche, le rivalità e gli odii inveterati. L’ammaestramento che a 
noi sembra dovesse scaturirne era la necessità della concordia, anzi, 
tratte all'estremo le logiche conseguenze, l'Unità. Invece il Sismondi 
si ferma al primo passo, perchè quella stessa tenacità di odii, quel 


contrasto di interessi, non gli dava molto affidamento che l° unità, 


vuoi repubblicana, vuoi monarchica, sarebbe riuscita: da un tenta- 
tivo in questo senso, egli si aspettava piuttosto un miscuglio, non 
un’ amalgama stabile. L’unica forma di governo desiderabile per 
gl’ Italiani era quindi, a’ suoi occhi, la repubblica federativa, e il 
momento più propizio per stabilirla, quello in cui sorse e si man- 
tenne la lega lombarda: giacchè, quando una temibile invasione mi- 


(1) v. Introduzione. 
(2) Cap. IV. Ediz. cit. I, 191. 
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naccia i popoli liberi, ciascuno spiega tutta 1° energia di cui è ca- 
pace, e tutti concorrono , senza lentezza nelle deliberazioni , senza 
esitazione nel prendere provvedimenti, all’ interesse superiore che 
riunisce gli spiriti. Le repubbliche italiane si sono. lasciate sfuggire 


. questo momento prezioso; ma, se pensiamo che la concezione di una 


costituzione federativa è tra le più astratte che possa produrre lo 
studio delle combinazioni politiche, e impone sacrifici e rinuncie 
immediate, non ci stupiremo - dice il Sismondi - che questi uomini, 
al principio della loro civiltà, non siano arrivati ad una teoria così 
astratta; che, attaccati com'erano alla loro indipendenza, non abbiano 
voluto, in certa maniera, limitarla ; che non abbian potuto sopportare 
il pensiero di sottomettere alle decisioni di un’assemblea straniera 
la pace, la guerra, le imposte, le spese, proprio nel momento in 
cui avevano ottenuto il diritto di regolare da soli questi affari (1). 

E se noi volessimo obiettare al Sismondi, il quale, tutto pieno 
di simpatia per le sue repubbliche, non fa loro nessuna colpa; anzi 
le giustifica di non essersi elevate a concezioni che sfuggono spesso 
alla meditazione di popoli più illuminati, che esse non avevano che 
da risalire il corso intero della loro civiltà, per ritrovare una forma 
politica anche più progredita, la forma unitaria, dovremmo però 
anche riflettere che, nello svolgimento della loro storia, c’era come 
una soluzione di continuità corrispondente alla notte della barbarie, 
e che ormai esse non potevano più, neppure nel loro pensiero, rial- 
lacciare i capi disgiunti. 

Forse a causa di questo principio, alla cui dimostrazione può 


sembrare che tutta l’opera miri, si è ritenuto da alcunì che l’in- 


fiuenza esercitata dalla Storia delle Repubbliche Itatiane non sia 
stata del tutto salutare agl’ Italiani, abbastanza rovinati dalle di- 
visioni e poco propensi a farle cessare (2). Non direi: è vero che 


il Sismondi non vide mai i grandi benefici dell’ unità politica: in 


generale, non la riteneva facilmente attuabile in nessuna nazione 
molto estesa per territorio; in particolare — ripeto — essa gli sem- 
brava inadatta all’Italia, i cui stati, divisi da secoli, avevano da 
secoli interessi e aspirazioni differenti, se non addirittura contrari. 


(1) Cap. XI. 
(2) V.- ad es. - TAMBARA: “ La lirica politica del Risorgimento ,, 
(1815-70) in “ Biblioteca storica del Risorgimento Italiano ,, serie VI 


‘n. 1. - Roma 1909 p. 46. 
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Quanto alle considerazioni positive che gli facevano apparire desi- 
derabile la forma federativa, già le abbiamo vedute rapidamente 
nell’ opera sulle costituzioni dei popoli liberi, e qui si ribadiscono (1). 
Ma, proprio nella stessa opera, abbiamo anche veduto come egli non 
escludesse che libertà e indipendenza nazionale potessero conser- 
varsi anche con altre forme di governo, perfino con l’ accentra- 
mento monarchico. -Sentì anzi il bisogno di dichiarare esplicita- 
mente nell’introduzione dell’ opera, che egli non aveva inteso di 
raccomandare ai popoli nessuna forma determinata di governo, ma 
solamente di far comprendere l’importanza, la necessità della li- 
bertà, per la virtù, la dignità, la felicità dell’ uomo (2). Tutti gli altri 
.erano principii accessori, senza i quali l’ opera poteva sostenersi 
ugualmente: il solo principio della libertà è quello che veramente 
la pervade e la riscalda tutta, quello che doveva trasfondersi nel 
lettore, e diventare anima dell’ anima sua; gl’ Italiani avevano due 
bisogni veramente urgenti — la libertà e l'indipendenza —: l’ am- 
monimento a conquistare l’ una e }’ altra sgorgava immediatamente 
da quelle pagine, e — infatti — fu ascoltato e messo a profitto. Alla 
forma politica atta a garantire questi due beni, ciascuno avrebbe 
pensato per conto proprio, e la soluzione sarebbe venuta col tempo: 
bastava che non si trovasse — come non trovò il Mazzini (3) —. 
sufficientemente fondato il dubbio espresso dal Sismondi — che, 
cioè, data la tradizionale divisione e le loro secolari discordie, 
gl’ Italiani riuscissero a fondersi in un solo stato, — per trarre 
logicamente da tutta quell’opera la conseguenza dell’ unità. Non 
magnificò il Berchet nelle sue Fantasie la lega lombarda? Non per 
questo si potrebbe negare la benefica influenza della sua infiam- 
mata poesia, e il concetto unitario che la ispirò quasi interamente. 

D’ altra parte, come fare una colpa al Sismondi, di non aver 
saputo — quando le invidie, le diffidenze, gli odii fra le varie re- 
gioni d’Italia risorgevano incessantemente — antivedere con sguardo 
d’aquila un avvenire nel quale, estinte finalmente rivalità e di- 
scordie, il sogno dell’ unità si sarebbe -- sia pure lentamente e 
faticosamente — attuato? L’idea federativa ebbe, prima del ’59, 


(1) “ Histoire ,, vol. I p. 891. 

(2) Introduzione p. XV. 

(3) “ Dell’ Unità italiana ,, in Scritti editi ed inediti di GrusnPP® 
Mazzini, Edizione Nazionale Vol. III p. 293 sgg. 
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seguaci come il Balbo, il Gioberti, il Rosmini, il Troya: a maggior ‘ 


ragione doveva il Sismondi essere di quella schiera — foltissima 
dal ’14 in poi — in un tempo in cui “ se alcuno, dotato di spiriti 
“ liberi e non guarito dalle illusioni, volgeva ancora il pensiero. ad 


‘ * un sopportabile ordinamento della patria, si capisce che, sol ch'egli 


“avesse avuto il senso delle cose e della loro pratica attuazione, 
“non dovesse ormai più fantasticare l’unità, ma contentarsi di 
“ una confederazione, che almeno non facesse affatto straniere le 
© nne alle altre le genti d’Italia ,, (1), 


Costantemente sostenuto in quest’ opera, come nelle “ Eludes 
sur les constitultions des peuples libres », è anche il principio ari. 
stocratico. Non tutti gli uomini possono avere un’ ugual parte alla 
sovranità: ciascuno deve influire sul governo soltanto in propor- 
zione dei sentimenti che lo animano: ora, le classi inferiori che 
poco o nulla sanno del governo, non possono avere opinioni proprie 
a questo proposito. Ma non si confidi il governo della cosa pub- 
blica esclusivamente ai dotti, nò ai filosofi, nè ai ricchi, nè ai no- 
bili. Nelle repubbliche o nelle monarchie, dovunque vi è un potere 
senza limiti che abusa delle sue forze, vi è tirannia. Il segreto 
della legislazione è di stabilire la garanzia nazionale della libertà, 
conservando a ogni classe, a ogni ordine, a ogni individuo i suoi 
diritti, la sua influenza sulla società, in proporzione dell’ interesse 
che può prendervi (2). Ne consegue che, per garantire sufficiente- 
mente la libertà, è necessario un governo misto (8). 

E già in quest’opera mi sembra sia contenuto in germe un 
altro principio, che il Sismondi sosterrà energicamente più tardi 
in molti suoi articoli, e che si trova sviluppato nelle “ Etudes , 
(forse nella parte che le esperienze di tanti anni lo spinsero ad 
aggiungere, quando provvide alla pubblicazione dell’ opera com- 
pleta). “ La scienza politica — egli dice (4) — è troppo giovane e in- 
certa ancora, perchè non si debba giudicare imprudente il popolo 
che affronta i rischi di una rivoluzione per sostituire alla forma di 
governo già esperimentata, un’ altra, ignota ‘e forse più dannosa ,. 


(1) D’ Ancona: “ Unità e federazione , in “ Varietà storiche ) 
letterarie ,, serie II. - Milano, Treves 1885 p. 327. 

(2) “ Histoire ,, v. III p. 156 sgg. - Cfr. Tntrod. p. XVII e passim. 

(3) Vol. I p. 280. Vol. III p. 164 sgg. 

(4) Introduz. p. XV. 
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Non capisco quindi come mai il Mazzini, quando, nel 1886,. 


uscirono le Etudes, dove questi medesimi principii — ripeto — 
sono sostenuti ‘e collegati con altri e fra loro, così da formare un 


vero sistema di dottrine politiche, le considerasse frutto di mutate . 
opinioni (1). | 


Il Sismondi vede nella storia un fine pratico morale, poichè 
essa ci indica i mezzi di rendere gli uomini felici e virtuosi. Ma, 
poichè troppo spesso negli scrittori superficiali lo spirito di si- 
stema trasceglie i fatti, piegandoli a sostegno delle dottrine più 
insénsate, il nostro autore, coscenzioso fino allo scrupolo, sente 
il dovere di esaminare attentamente tutto ciò che vuol narrare, 
prima di esporlo. Nellà congerie di avvenimenti che la storia di 
quel periodo gli presentava, egli non ne sceglie alcuno, perchè — 
in tal caso — le sue conclusioni sarebbero dipese dallo spirito che 
avrebbe presieduto alla scelta, e non dai fatti stessi: perciò ce li 
presenta tutti, e ne dà tutti i particolari (2). | 

Per assolvere questo grave compito, egli percorse nove volte 
\ Italia in varie direzioni; visitò tuttii luoghi in cui si erano svolti 
i principali avvenimenti di quel periodo di storia (3), lavorò in quasi 
tutte le biblioteche, visitò gli archivi di molte città e di molti con- 


| venti; e poichè quella storia d’ Italia era intimamente legata con 
‘ quella della Germania, percorse anche questo paese, andando in 


traccia di monumenti storici, che aiutassero ad illustrare l’ argo- 
mento da lui preso a trattare (4). Ventidue anni durarono quelle 
poderose ricerche, iniziate nel 1796 con tutt’ altro scopo: e l’ opera 
uscì a due, a tre, a quattro volumi per volta; dal 1807 al 1818. 
Essa rivela — e non c’era da aspettarsi di meno da ricerche 
così lunghe e scrupolose — una conoscenza approfondita ed estesa 
delle fonti. Le note, che si addensano a piedi d’ ogni pagina, ser- 
vono ad attestarlo : l’ autore cita sempre la fonte a cui attinge una 


| (1) ‘Scritti editi ed inediti di Mazzini ,, vol. XVII (Politica VII) 
p. 221. 

(2) Introduz. p. XVII-XVIII. 

(3) La conoscenza dei luoghi sì rivela talvolta anche nel corso 
dell’ opera: per esempio, quando parla dell’ ubicazione di Ancona, si 
indugia in descrizioni che provano come egli avesse visitato il luogo, 
e ne avesse sentita la bellezza e la poesia. - Vol. I p. 898-99. 

(4) Introduz. p. XVII. 
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notizia, o le fonti dalla cui comparazione la desume criticamente . 
il Muratori è — naturalmente — la principale, la più spesso consul- 
tata, quella a cui egli presta la fede maggiore; delle cronache dei 
tre Villani e di Dino Compagni, di cronache latine di italiani e di 
tedeschi, della storia del Guicciardini, delle opere del Machiavelli, 
di autobiografie e di biografie, delle relazioni degli ambasciatori, 
di tutte queste fonti usufruisce, quando più quando meno, cercando, 
mediante osservazioni e confronti, di stabilirne la veridicità, seb- 
bene lo spirito critico vi sia imperfettamente esercitato. 


Un merito incontestabile dell’ autore è quello di avere unificato 
il particolarismo della storia italiana di quel tempo, raggruppando 
gli avvenimenti storici di tutti quanti gli stati attorno a un centro 
ideale, che è il sorgere, il fiorire, il decadere della libertà, e l’appa- 
rire e il mantenersi del sentimento nazionale, pur tra le discordie 
e le lotte. 

Non solo: ma egli ha una concezione sintetica della vita di 
ciascun popolo: scorge il filo che ne unisce le varie manifestazioni, 
la relazione reciproca delle scienze, delle lettere, delle arti, dei 
commerci, dell’ agricoltura e delle vicende politiche, e — ancora — © 
tra le vicende politiche e i costumi dei popoli. 


Una trattazione della storia medioevale italiana, che si potesse 
paragonare a questa del Sismondi, non esisteva ancora. - 

Gli Annali del Muratori avevano preparato, con pazienza ed 
acume critico impareggiabili, un materiale richissimo a tutti gli 
storici posteriori: opera mirabile di erudizione, senza la quale 
possiamo credere, applicando a tutti ciò che il Carducci ebbe a 
dire delle Repubbliche del Sismondi (1), che «non avremmo avuto la 
ricca messe di opere, vanto degli ultimi due secoli. Ma, senza una 
concezione politica o religiosa o morale che la dominasse, l’ opera 
del Muratori era la statua di Pigmalione a cui ancora mancavano 
il calore e la vita; e non era facile che, per conoscere il Medio 
Evo, ci si rassegnasse a digerirsi quella enorme massa di notizie 
aridamente ordinate. I | | 

Le Rivoluzioni d' Italia del Denina erano, all’ incontro, opera 
troppo filosofica: vi erano ben tratteggiati “ gli avviamenti diversi 


(1) Prefazione alla “ Raccolta di Storici italiani dal 500 al 1500 


ordinata dal Muratori ,,.. - Città di Castello 1900 p. LXVIII. 
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e i mutamenti del sentimento pubblico, dei governi, dei costumi e 
delle vicende delle arti, delle industrie, dei commerci , e rappre- 
sentata “la resurrezione dell’ età dei Comuni come un grande moto 
politico, economico, intellettuale, che si propaga ad ondate fino al- 
l’ età moderna ,. Ma in essa pochissimi i fatti, e non tutti appu- 
rati e sicuri. 

La storia del Sismondi rappresenta la felice combinazione di 
quelle due tendenze. Principii morali, politici, sociali le danno vita, 
ma essi servono ad illuminare, a spiegare, a porre in relazione, 
nell’ intimo loro significato, i fatti, dai fatti scaturiscono, sono sal- 
damente confermati da essi: i fatti costituiscono pur sempre il fitto 
ordito dell’ opera, e sono ricercati con diligenza, narrati con esat- 
tezza, comprovati, come ho detto, dalle più svariate testimonianze. 
Come ben riconosceva il Borsieri nel Conciliatore (1), il Sismondi 
si era proposto — ed era felicemente riuscito — a tenersi lontano 
dal metodo di quegli “ autori di storie strettamente filosofiche, che 
sono predominati dallo spirito di sistema ed unicamente solleciti 
di propagare le loro idee sul corso della società umana, anzichè 
stabilire la verità [Egli]... dal corso e dalla materiale esistenza di 
molti, ripetuti e certissimi fatti ha derivato la vera sostanza e le 
più luminose norme della sapienza civile e politica ,. 


Gl’ Italiani poi erano psicologicamente preparati ad accogliere 
la nuova opera con simpatia. Dal disgusto doloroso per le tristis- 
sime condizioni della patria, e dal desiderio nostalgico di fede re- 
ligiosa, sviluppatosi per reazione ai principii del secolo XVIII, essi 
erano spinti a volgere cuore e pensiero al Medio Evo, che si pre- 
sentava come l’ età gloriosa della libertà, dell’ indipendenza, del- 
l’ energia e della forza morale, non meno che del profondo senti- 
mento religioso. Si sa che questo ritorno al Medio Evo, che essi 
abbellivano e idealizzavano col loro avido amore, e da cui parevano 
attendere con ansia una consolante promessa, è una delle caratte- 
ristiche del Romanticismo, che ne trasse ispirazioni d’arte notevoli. 
Di li, come per una iniziazione purificatrice e feconda, uscì più si- 
curo e più forte il sentimento nazionale, e un sentimento religioso 
che si ispirava al cristianesimo puro medioevale, ma a cui i tempi 
mutati davano necessariamente un aspetto nuovo. 


(1) “ Conciliatore ,,, n. 14 
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Se si aggiunga la curiosità di conoscere il contenuto di un’ o- 
pera che destava la diffidenza dei governi, avremo un complesso 
di ragioni di importanza diversa, ma che tutte varranno a spiegarci 


‘a sufficienza come mai l’opera si diffondesse e fosse letta tanto, da 


fare ritenere al Berchet, nel 1829, poco probabile che in Italia esi- 
stesse taluno a cui non fosse “ stata rotta la sonnolenza incuriosa 
neppure dal gran rumore fatto pel lungo e pel traverso dell’ Eu- 
ropa dalia bell’opera del Signor Sismondi. sulle repubbliche ita- 
liane ,, (1). 


Che quelle massime ribelli dessero molta noia agli oppressori. 


d’ Italia, non solo possiamo facilmente immaginare, considerando il 
carattere dell’opera e gli entusiasmi che suscitò, ma ce lo provano 
anche direttamente le disposizioni della censura di Milano per la 
traduzione che se ne fece dall’anno 1816 al 1819, e il contegno delle 
polizie, che sorvegliavano continuamente l’ autore. 

Le lodi furono molte: a quasi tutti il Sismondi appariva in 
quell’ opera, grande e buono, sinceramente liberale, italiano vera- 
mente di anima e di ingegno; la sua storia faceva fremere i lettori, 
anche corrucciare talvolta, ma senza che mai l’anima ne rimanesse 
oscurata e abbattuta; si riconosceva che nessun’opera simile quel- 
l’ età poteva vantarsi di possedere, e si attribuiva all’ Autore il me- 
rito di aver reso nota e diffusa una così bella storia del Medio Evo; 
infine — e per il nostro intento, questo non è argomento di poca 
importanza — ci si meravigliava che l’ opera stessa avesse potuto 
essere stampata e diffusa dovunque, anche in Italia (2). 

Non mancarono però quelli che si risentirono: in fondo, egli 
era uno straniero, e le sue frustate, specialmente negli ultimi due 
capitoli, facevan bruciare la pelle. Cominciò il Botta, non precisa- 
mente a proposito delle Repubbliche, ma della Storia della lettera- 
tura del mezzogiorno d’ Europa, uscita nel 1813, dove, anche, si par 


(1) Dedica delle Fantasie “Agli amici miei d’ Italia ,, in “ Opere 
di G. Berchet ,,, a cura di Egidio Bellorini - Bari, Laterza 1911, 
I, p. 52-53. 

(2) V. Opere di P. Giordani, pubblicate da A. Gussalli - Milano, 
1862, vol. XLII, 336. — Ctr. ibidem vol. II, p* 209 (20 Gennaio 1812), 
e p. 220 (27 Gennaio 1812), e p. 242 (16 Febbraio 1812). — V. anche 
il giudizio del Pecchio, nell’Appendice al vol. IV della “ Storia della 
letteratura italiana nella seconda metà del sec. XVIII, di Camillo 
Ugoni - Milano 1857, p. 607, ecc. 
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| lava dell’Italia come di una nazione effeminata e quasi priva di 


energia. ‘In un opuscoletto anonimo (1), il Botta si affannava a ‘di- 


. chiarare — portando vasi a Samo, ‘giacchè il Sismondi non man- 


‘cava di riconoscerlo, come è noto —, che gli Italiani, in mezzo agli 


inevitabili loro difetti, conservavano virtù degne di ammirazione; e, 
nel suo accanimento, si lasciava andare alla rappresaglia volgare e 
perfino all’ ingiuria. Quando, però, egli tenta acri punture contro lo 


‘scrittore romantico, noi comprendiamo che ne’ suoi sdegni, se entra, | 


‘benché malinteso, l’amor di patria, entrano pure — almeno in ugual 


dose — gli odii del classicista. Tuttavia questi non gli impedirono 


— tanto invincibile potere ha la verità — di riconoscere che la 
Storia delle Repubbliche era “ opera lodevolissima sì per la quan- 
tità dei fatti raccontati, fra i quali non pochi del tutto nuovi, come 
per l’ altezza d’animo con cui era scritta ,, (2). 


| A protestare contro la taccia di violenti e di feroci, data dal 


Sismondi ai Romagnoli, sorsero, con ben altra moderazione; Eduardo 
‘Fabbri e Antonio Vesi, dolenti che la fama dei loro compatrioti 
avesse ingiustamente a soffrire di quell’ accusa, la quale, per es- 
sere contenuta in un’ opera letta e ammirata in tutto il mondo ci- 
vile, e tale da sfidare l’ azione del tempo, sarebbe stata tramandata 
ai posteri attraverso i secoli (3). | 

Un altro giudizio particolare espresso dal Sismondi nell’ opera 
sua, contestò il Foscolo, che aveva conosciuto lo storico nel salotto 
della Contessa d’Albany, e lo stimava e lodava, pur non ponendolo 
— ci informa il Pellico (4) — a tutta l'altezza nella quale va con- 
siderato. Nel 1815, il Sismondi, esule volontario, perchè la sua di- 
fesa dell'Atto addizionale di Napoleone lo aveva reso inviso agli 


(1) “ Des opinions de M." Simonde de Sismondi sur Alfieri con- 
sidéré comme poste tragique n° = Paris, chez Rey et Gravier, Déc. 
1816. 

(2) Lettera al Cibrario (Parigi, 17 novembre 1826) in “ Lettere di 
Carlo Botta ,, - Torino 1841. ©. 

(3) “ Di una strana opinione del Signor Sismondo Sismondi nella 
sua Storia delle Repubbliche Italiane, intorno al popolo di Romagna. - 
Apologia composta da Antonio Vesi cesenate ,,. - Faenza, presso Mon- 
tanari e Marabini 1841. 

(4) Lettera al Fratello (Milano 1819) in ILARIO RINIBRI: “ « Della 
vita e delle opere di Silvio Pellico ,. - Torino 1898, vol. I, p. 337. 
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antibonapartisti (1), gli scriveva una lettera affettuosa e conforta- 
trice: “ Soffriamo per l’istessa causa, gli stessi eventi ci possono 
salvare e l’istesso coraggio ci sosterrà nelle disgrazie ,; (2). 

Le relazioni fra loro, per quel pochissimo che ne sappiamo, si 
“mantennero cordiali, anche quando il Foscolo, nel Saggio sopra il 
carattere del Petrarca, sì accinse a difendere il poeta di Valchiusa 
dalle accuse a cui lo storico era stato indotto dal suo stesso zelo 
per la libertà (8). Il giudizio del Sismondi era stato realmente se- 
vero: egli non poteva perdonare al Petrarca il torto immenso di aver 
| ricambiato gli omaggi di tutti i tiranni d’Italia con una servile adu- 
lazione, che soltanto la sua fulgida gloria poetica aveva potuto far 
dimenticare ai posteri. Al suo contestatore rispose il Sismondi con 
“ gentilezza generosa ,,, come riconobbe lo stesso Foscolo, al quale 
la fama dello storico delle Repubbliche italiane era cara “al pari 
della memoria degli uomini illustri delle altre età ,, (4). 


A un’intera opera del Manzoni — il quale, del resto — trasse, da 
un episodio narrato in quella storia, l'ispirazione a comporre il suo 
Carmagnola, diedero poì occasione le affermazioni anticattoliche 
del Sismondi, contenute nel cap. 127, e ricollegantisi collo spirito 
antichiesastico diffuso in tutta la narrazione. Il Manzoni si accinse 
a confutarle, e scrisse allora (1819) le Osservazioni sulla morale 
cattolica, che, superando i limiti richiesti dal primitivo intento,"riu- 
scirono una lucida e profonda trattazione di filosofia cattolica. La- 
sciando da parte una critica alle opinioni dell’ uno e dell'altro, che 
ci porterebbe ad addentrarci nello spinoso campo teologico, io credo 
che sia rispondente a realtà l'impressione ricevuta dal Sismondi, 
leggendo la Morale Cattolica: che cioè il Manzoni lo avesse frain- 


(1) V. a questo proposito, le lettere alla madre: “ Lettres de Si- 
smondi écrites pendant les Cents-Jours ;, pubblicate da P. VILLARI in 
“ Revue historique ,, 1877 Gennaio e sgg. — Dopo quella difesa, Na- 
poleone I° volle vedere il Sismondi; il loro colloquio iu quell’ occa- 
sione, steso dal Sismondi stesso, fu pubblicato dal ViLLari: “ Une 
conversation de Napoléon I'e' et de Sismondi ,, in Revue historique T.I 
1876, p. 238 sgg. 

(2) Opere di Udo Foscoro -'Firenze, Lemonnier 1854, vol. X, 
(Epistolario II) p. 409, 

(3) “Saggi di critica letteraria,,, vol. I, p. 81 in “Opere, cit., vol. X. 

(4) F. ViaLiona: “Ugo Foscolo in Inghilterra ” " Catania 1910, 
p. 205. 
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teso (1). Infatti, nel suo famoso cap. 127, il Sismondi ben poche 
cose rimprovera al Cattolicismo nella sua essenza: piuttosto egli 
considera l’opera della Chiesa, quale è andata costituendosi e 
alterandosi nei secoli, mentre il Manzoni guarda al fondamento, a 
chi l’ha istituita, ai testi, non alle persone che formano e rappre- 
sentano la Chiesa stessa e dirigono la rimanente società. Il Sismondi 
vedeva — nella realtà — queste persone, i papi specialmente, ser- 
virsi della religione per soddisfare le proprie ambizioni, per incru- 
delire, per opprimere, per corrompere: di qui lo sdegno suo contro 
i preti: “Je deviens plus religieux — scriveva nel Giornale (2) — 
mais c’ est d’une religion toute à moi, c'est d’ une religion qui prend 
le Christianisme tel que les hommes l’ont perfectionné et le per- 
fectionnent encore, non: tel que l’ esprit sacerdotal l’a transmis. 
Son autoritè est dans la raison et l’amour, — plus j’avance et plus 
je sens de répugnance pour l’ esprit sacerdotal... - 

Ad ogni modo, la polemica si mantenne -garbata, e non intaccò 
per nulla la reciproca stima dilquei due grandi. 


Ci furono anche critiche allo spirito con cui l’opera era stata 
scritta e al metodo seguito. L’ una o l’altra delle sue varie parti 
pareva troppo poco sviluppata (3); le repubbliche italiane ecces- 
sivamente idealizzate (4); trascurato lo studio della origine loro (5); 
e qualcuno dei critici, trovando la storia del Sismondi “ non con- 
forme a quello spirito universale della nazione che é condizione 
necessaria alla durevolezza di una storia nazionale ,,, ne concludeva 
che uno scrittore straniero non può giudicare degli effetti che una 
grande opera storica può produrre sopra una nazione, e che tali 
opere nazionali devono essere scritte “con animo, lingua, stile, 
opinioni, idee, memorie, speranze, religione nazionale ,,, e che chi 
vuole accingervisi deve essere nativo d’Italia, aver vissuto in Italia, 
avere natura, ingegno, animo, religione d’ Italia (6). 


(1) V. lettera del Sismondi a Fulvia Jacopetti Verri (Ginevra, 20 
dicembre 1820) in “Opere inedite o rare di A. Manzoni,,, pubblicate 
da R. Bonghi - Milano 1887, vol. III, p. 241.0 

(2) “ Fragments ecc. ,, cit. p. 101. 

(8) V. GIorDANI in “ Opere ,, cit. v. II. p. 209 e 220. 

(4) e (5) “ Pensieri sulla storia d’Italia ,,. Opera postuma di C. 
BALBO. - Firenze, Lemonnier 1854. 

(6) “ Dell’ utilità presente di una storia generale d’Italia ,, in 
“Il Regno di Carlomagno in Italia e Scritti minori, di CESARE 
BaLBo. - Firenze Lemonnier 1862 p. 240. 
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In tesi generale, l'affermazione aveva un fondamento di vero. 
.Ed ecco che, anche da questo lato negativo, da questa. constata- 
zione dell’insufficienza di uno storico straniero, per quanto seru- 
poloso ed amante dell’ Italia, a trattarne la storia; dalla vergogna 
stessa che nessun italiano avesse saputo fare per il proprio paese 
quanto il Sismondi aveva fatto; infine, dall’ interesse destato da 
quell’ opera per il periodo medioevale, e poi — coll’ andar del tempo 
— per gli studi storici in generale, si iniziò il fiorire di questi. ‘ 

Esercitato sopra quelle pagine lo spirito critico, e scorti i di- 
fetti da cui non va esente nessuna opera, e le lacune che tanto 
più dovevano esistere nell'attuazione di un disegno tanto vasto e 
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complesso, si sentiva il bisogno di correggere, di rifare meglio ciò 


che il Sismondi aveva fatto. Ma era impresa superiore alle forze 
umane, e gl'Italiani, ai quali già appariva meraviglioso lo sforzo 
compiuto da lui, erano consci dell’ impossibilità, per ciascuno isolata- 


mente, di far meglio e in modo più completo. Sorgeva quindi il biso” 


gno di scegliere e di studiare un aspetto solo di quello o di altro 
periodo storico, o una sola parte di esso, e di approfondirvi sopra 
le ricerche. Donde il carattere erudito e monografico degli studi 
storici, quali furono condotti dopo 1’ apparizione, o meglio dopo la 
diffusione dei volumi sulle Repubbliche; donde l’ intensità, la mol- 
teplicità delle indagini febbrilmente proseguite per conoscere il 
passato, per interpretarlo, per trarne insegnamento a correggere il 
doloroso presente. 

All’ opera del Sismondi noi dobbiamo — già lo ha affermato il 
Reumont (1) — la pubblicazione di molti documenti originali, Ve- 
nivano alla luce carteggi inediti, ricordi familiari, sutobiografie e 
biografie, e nell’ anno 1842 l’ Archivio Storico Italiano si aggiungeva 
a dare efficace incremento alle ricerche erudite. Né queste rimane- 


vano lettera morta, ma divenivano materia di ricostruzioni utilis- 


sime, riguardanti generalmente città o provincie singole, o deter- 
minati periodi di storia: si ebbero così — per non citarne che 
alcune — le opere del Balbo, del Rosmini, del Robolini, del Cantù, 
del Capponi, del Troya, del Borghi, del Ranieri. 

Non importa qui esaminare di queste opere le varie tendenze, 
analoghe o contrarie a quelle del Sismondi ; in molte di esse non 


altro si manifesta che il fine scientifico: ciò che mi pare impor- 


(1) A. RBuMONT: “ Sismondo de Sismondi ne = Livorno 1842. 
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tante da rilevarsi, é — piuttosto che i vari influssi particolari — 
l'influsso affatto generale che, ripeto, il Nostro ebbe in quel mo- . 
vimento di studi storici: da lui essi ricevettero efficace impulso a 
svilupparsi in ogni senso. 


IV 
L’opera «De la littérature du Midi de l’ Europe ». 


Nel 1813 uscì il libro De la littérature du Midi de l'Europe (1), 
che avrebbe dovuto costituire la prima parte di una grande opera, 
la quale abbracciasse le letterature del Nord e del Sud, e mostrasse 
ciò che ciascuna delle due grandi razze di uomini in cui si distingue 
l’ Europa civile ha imparato dall’altra (2). 

Dato il fine del presente lavoro, non credo opportuno di pro- 
cedere ad una critica esauriente, per stabilire il valore assoluto 
dell’ opera stessa: più importante, se pur più limitato, è di deter- 
minare la posizione che, con essa, il Sismondi assume di fronte al 
movimento letterario del suo tempo. 

Si tratta di un corso di lezioni, o meglio di conferenze, tenute 
nell’ inverno 1811-12 a Ginevra, dinanzi a un pubblico numeroso 
di giovani e di giovanette: dalla qual circostanza deriva anzitutto 
il sorvolare che l’autore fa sul contenuto di opere che rivelano 
tendenze e costumi corrotti. Quanto al metodo generale, egli non 
cita mai o quasi mai le sue fonti, per non sospendere la lettura e 
non stancare l’ attenzione dei lettori; ma premette, per onestà, il 
| titolo di qualche trattazione di carattere filosofico con fondamento 
erudito, a cui si è ispirato. ed ha attinto molte notizie: principa- 
lissime, l’opera del Bouterweck (3), e quella dello Schlegel sulla let- 
teratura drammatica: nelle successive edizioni, uscita l’opera dello 
Ginguené sulla letteratura italiana, anche di essa si giovò larga- 
mente. | 

Fra i difetti particolari, è facile notare — anche con un esame 
superficiale dell’ opera — la mancata distinzione, nella questione 
della lingua, tra il sermo vulgaris, reale fondamento delle lingue 


(1) Le mie citazioni si riferiscono all’ edizione di Bruxelles, 1887. 

(2) Introduzione, p. II. 

(8) BoureRwEK: “ Geschichte der schònen Wissenschaften. - 8 
vv. in 8° 1801-10. 
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romanze, e il latino dei dotti; il sorvolare frettoloso sopra il feno- 
meno letterario dell’ Arcadia, il cui studio avrebbe pure illuminato 
e spiegato in parte le tendenze contemporanee; sopra l’ opera let- 


‘teraria di Gaspare Gozzi; sopra il Beccaria, che pure portò una 


rivoluzione nel sistema penale; sopra la questione dell’ Ossian; 


sopra — perfino — lo studio degli scrittori in quanto sono uomini, 


e così via. Strane lacune: poichè, per alcune di esse, venivano pro- 
prio a mancare degli elementi utilissimi alla composizione di una 
storia letteraria filosofica, ‘quale si era proposta l’autore, che in- 
tendeva, in qualche maniera, scrivere la storia dello spirito umano (1), 
e il suo intento perseguiva, considerando lo svolgimento generale 
delle letterature, ricercando le cause del sorgere, del fiorire, del 
decadere dei generi letterari, l'influenza che sopru le varie mani- 
festazioni letterarie hanno il clima, le leggi, la religione, ecc. ecc. (2). 
Oggi tali concetti generali sono di dominio comune: allora i nostri 
romantici, oppressi dalle erudite voluminose trattazioni del Tira- 


‘ boschi, del Corniani, di altri, sentivano di respirare più liberamente 


dinanzi a quell’ opera, animata da considerazioni che mettevano in 
luce il significato e la ragion d’essere di tutti i fenomeni letterari: 
ond’ è che il Sismondi, insieme con la Staél e con lo Schlegel, sem- 


brava loro “ veramente in accordo coi lumi del secolo e non coi 


pregiudizi dell’ ignoranza orgogliosa , (3). 

Rielaboratore e diffonditore delle dottrine romantiche sorte e 
sviluppatesi oltralpe, il Sismondi scrive un libro, nel quale la 
poetica (4) del Ramanticismo italiano si può dire sia contenuta 
interamente. 

Già nella sua Storia delle Repubbliche, egli aveva affermato che 
i popoli corrotti dal lungo despotismo cadono in un sonno letargico, 
da cui non possono più ridestarsi con le proprie forze: hanno bi- 
sogno allora che nuove idee siano loro portate dal di fuori, ché 
nuovi esempi siano messi sotto i loro occhi, che un miscuglio di 
elementi diversi operi nel loro seno da fermento ravvivatore. Al 


(1) Introduz. p. IT. 

(2) Cap. II p. 25 e sgg.; cfr. 76 sgg.; che. 184-85; cfr. 175-76. 

(8) CLERICI: Il “ Conciliatore, periodico calano n (1818-19) in 
“ Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa ,. - Filosofia e 
Filologia 1903, p. 86. 

(4) Intendiamo la parola nel suo più ampio salutino, che non 
sappia di costrizioni e di regole nel campo artistico. 
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lora, egli naturalmente pensava ad un’immigrazicne d’idee esten- 


dente il suo influsso nel campo politico, economico, religioso, arti- 
stico, letterario: qui, egli ritorna su quel concetto, ma lo circo- 
scrive al solo campo letterario (1). Quella stessa necessità degli 
scambi intellettuali, proprio in quel tempo, affermava la Staél — 
teoricamente e praticamente — col suo famoso libro De l’Allemagne ; 
il Sismondi sostiene lo stesso principio a proposito e a favore’ del 
nostro paese: la sua opera dunque, — nori meno di quella, — influì 
sul di Breme e i Conciliatoristi, se anche fu proprio il libro della 
Staél e più ancora il famoso articolo di lei sulla Biblioteca Italiana 
(gennaio 1816) che diedero occasione alle note polemiche. 

L’ opera d’arte deve proporsi per argomento il vero, sia storico 
sia poetico, vale a dire deve rispecchiare le circostanze in mezzo a 
cui è sorta, e le impressioni che esse hanno destate nell'animo 
dell’ artista; oppure può anche accarezzare, rappresentare un mondo 
assolutamente fantastico, ma caro al cuore dell’ artista, e tale da 
agire potentemente sulla sua fantasia: allora la commozione che 
riempie l’anima di lui, trova un’ eco in quella del lettore, e vi si 
trasfonde: secondo tali impressioni soltanto, dobbiamo giudicare 
dell’ opera d’ arte, qualunque siano i mezzi adoperati per suscitare 
l'interesse e la commozione. 

Come esempio di vero poetico interessantissimo, il Sismondi 
dava la mitologia cristiana: in cui però egli distingue due diffe- 


renti aspetti, a seconda che noi la consideriamo nella poesia dei 


popoli germanici, oppure — per es. — in quella dell’Ariosto: là il 
soprannaturale 6 cupo, dolorosamente e paurosamente superstizioso, 
risultato di una religione persecutrice e delle pitture spaventose 
del Purgatorio e dell’ Inferno ; nell’ Ariosto è sereno, brillante am- 
plificazione della potenza dell’ uomo, che dà corpo ai sogni della 
fantasia (2). Mostrando la sua predilezione per questa seconda specie 
di soprannaturale, il Sismondi viene implicitamente a condannare le 
tetre fantasie che rappresentavano, già ai suoi tempi la degenera- 
zione del Romanticismo. 0 

Pur riconoscendo che la mitologia cristiana commuove più 
profondamente la nostra immaginazione e il nostro cuore, egli non 
nega interesse alla mitologia classica: essa — dice — ci è tanto 


(1) I, 482. 
(2) I, 3812-18. 
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nota per la nostra ‘educazione, che, se un poeta oggi ne fa-argo- 
mento di poesia, può svegliare in noi le impressioni stesse-che i 
poeti antichi hanno suscitate; ma ciò non avviene più; se egli se 
ne serva nella trattazione di soggetti moderni: in tal caso, la sto- 
natura romperebbe l'incanto dell’ opera d'arte, alla stessa maniera 


come se noi dessimo ai Greci abitudini, linguaggio e credenze pro- 


prie dello spirito del nostro tempo (1). L’anticlassicismo del Sismondi 
era dunque molto moderato e sereno; e ciò ci parrà naturalissimo, 
se badiamo alla larghezza delle vedute, con cui qualsiasi fenomeno 
era. da lui considerato: mentre i Conciliatori e — prima di loro — 


quelli che furono chiamati precursori, in un certo senso, del Roman- 


ticismo italiano, i soci dei Pugni, si lasciarono talvolta andare a 
confondere, nello stesso disprezzo, classici e classicisti (2), il Si- 
smondi, fedele al principio che l’opera d’arte deve prendere vita dai 
sentimenti dell’ artista, trova rispettabilissime le concezioni che ani- 


marono quei capolavori, appunto perchè esse erano anima dell’ a- 


nima .dell’ artista (3). ha | 
Nel Conciliatore “ fra le disperate difese dagli attacchi dei pe- 


. danti e i primi baleni di un pensiero e di una coscienza nuova, 


suona venerato il nome di Dante ,, (4). In questo, gli scrittori del 
Foglio azzurro avevano precursori il Bouterweck e il Sismondi. 
Dato l'indirizzo nuovo della critica, tendente a giudicare 1°. operà 
secondo le regole generali ed eterne dell’ arte, non secondo impo- 
sizioni e legami che avevano tisposto, forse, all’ideale di tempi 
diversi, ma che ora non avevano più alcuna ragione di essere, era 


naturale che Dante, bistrattato dal Bettinelli, — dolente di non. 


poterne incasellare le opere poetiche nell’ uno o nell’ altro genere —, 
non curato dai più, non perfettamente inteso da quelli stessi che 
lo difendevano e lo veneravano, venisse finalmente riabilitato. 


Anche al Sismondi l Alighieri doveva apparire il più grande 
dei poeti romantici : la sua Commedia portava l’ impronta del genio, 


(1) I, 357,.359 e passim. 

(2) V. CLERICI, op. cit. p. 96 e sgg. 

(3) Non che tutti i Conciliatori fossero incapaci di quella equa- 
nimità: chè, anzi, vi fu tra loro chi, giudicandoli appunto “ dalla li- 
bertà d’ invenzione, dalla ispirazione potente delle cose ,,, considerò 
Greci e Latini come i “ romantici della loro età n. V. CLERICI, Op. cit. 
p. 104. 

(4) CLERICI op. cit. p. 150. | 
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era conforme alle regole essenziali dell’ arte, e secondo quelle leggi 
soltanto doveva essere giudicata (1); in essa il soggetto era popo- 
lare, profondamente religioso, strettamente legato ai ricordi di patria, 
di gloria, di partito (2); aveva un fine altamente morale: quindi, 
quelli che furono sostanzialmente i canoni del Romanticismo (vero 
— storico e poetico — per argomento; tile per fine; dilettevole 
per mezzo) si traducevano — per così dire — in atto nella Divina 
Commedia; ed era, quella, un’ attuazione meravigliosa. 


Sulla Gerusalemme Liberata, il Sismondi s’ indugia con ammi. 
razione commossa. Fra tutte le scene tenere, delicate, commoventi 
di cui vede ricco il poema, e che sono ispirate dall'amore, trasfor- 
mato dal cristianesimo e dalla cavalleria, 1’ episodio della morte 
di Clorinda, che l’ innamorato Tancredi, senza ravvisarla, ferisce in 
combattimento, commuove il Sismondi fino alle lacrime e gli fa 
esclamare : “ Aucune poésie n’ a rien présenté de plus déchirant ,, (8). 
Alle parole buone della morente che lo perdona, l’ eroe, pur ancora 
ignaro dell’ orribile caso, si sente stringere il cuore, sente un nodo 
di pianto serrargli la gola, e con la mano tremante fa per scoprire 
quel volto, con un oscuro senso della sventura: riconosce la sua 
donna, e rimane come fulminato ; soffocando l'interno strazio, s’af- 
fanna per soccorrerla, ma ella, alzando verso di lui la mano in 
segno di pace, s’ addormenta per sempre. 

Il nostro storico è rimasto sconvolto dalla scena drammatica 
che il poeta gli ha messo dinanzi e, contrariamente al metodo da 
lui generalmente seguito, interrompe la trattazione, quasi volesse, 
prima di proseguire, rimettersi dalla commozione che lo soffoca. 
Nel capitolo seguente scoppia poi in accenti di ammirazione pro- 
fonda, e se la prende coi critici “ qui ont établi d’autres lois pour 
connaître, pour juger ce qui est beau selon les rèégles de l’art., (4). 
‘ ... le Tasso a fait voir comment un homme de génie peut réunir 
les deux genres, comment il sait étre classique dans l’ ensemble, 
étre romantique dans la peinture des moeurs et des sitàations ,, (5). 
Il suo poema, concepito nello spirito dell’ antichità, è stato eseguito 


(1) I, 244. 
(2) I, 228. 
(8) I, 849. 
(4) I, 352. 
(5) I, 865. 
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con lo spirito del medio evo; le nostre abitudini, la nostra edu-. 


cazione, gli episodi commoventi della nostra storia, perfino forse i 
racconti delle nostre nutrici ci riconducono sempre ai tempi e ai 
costumi della cavalleria: tutto ciò che ad essa si riferisce, agisce 
sulla nostra sensitività ; tutto ciò che si riferisce ai tempi mitolo- 
gici e all’ antichità non agisce, all’ incontro, che sulla nostra me- 


moria (1). ; 


Appunto per questa coesistenza, nel suo poema, dell’ elemento 
classico e dell'elemento romantico, potè avvenire che il Tasso fosse, 
da alcuni rappresentanti della nuova scuola, — come molti fra i 
Conciliatori e, più mitemente e argutamente, il Manzoni, — vitu- 
perato e perfino schernito; da altri, — per es. da M,me de Staél e 
dal Sismondi — portato alle stelle (2). 


. » 


tI 


Se l’opera d’arte non poteva sottomettersi a regole fisse, le 
quali avrebbero inceppato il fuoco che accendeva l’ animo dell’ ar- 
tista e che voleva prorompere irresistibilmente, era naturale che i 
Romantici non volessero saperne delle unità aristoteliche. 

I primi, isolati segni di ribellione già si trovano nel ‘500 e nel 
'600, ma essa scoppia — com’è noto — aperta e sicura di sé nel 
secolo XVII. In Germania il Lessing, lo Schlegel, il Bouterwech; 


‘ in Italia, dietro al loro esempio, i Conciliatori (8) e il Manzoni (4) 


si servono, si può dire, degli stessi argomenti per combatterle (6). 

Il cap. XXX, in cui il Sismondi considera il teatro nella poesia 
romantica, è veramente importante: mentre, di solito, le osserva- 
zioni e le dottrine romantiche sono sparse per l’opera, qui esse 
sono, per rispetto alla questione delle unità, riunite 6 metodica- 
mente esposte, tanto che si potè riprodurre a parte il capitolo, nella 
Bibliotéque Universelle di Ginevra; e di li estratto e tradotto libe- 
ramente, comparve alla luce coi tipi del Cavalletti di Milano nel 
1819 (6). 


(1) I, 365. 
| (2) Muoni: “Il Tasso e i Romantici ,,. - Notule - Milano 1904, 
p. 63. 

(8) Fra i Conciliatori, efficacissimo Ermes Visconti egli suo “ Dia- 
logo sulle unità duminatiche n° V. CLERICI, op. cit. p. 111. 

(4) Nella sua famosa lettera allo Chauvet, sull’ unità di tempo e 
di luogo. 

(5) CLERICI, op. cit. p. 105 e sgg. 

- (6) “ Della vera definizione del Romantieismo pe 
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Tutte le nazioni — dice il Sismondi — si accordano nel conside- 
rare l’arte drammatica come un’imitazione della natura, ma noi 
dobbiamo tener presente questo principio, che in tutte le arti d° i 
mitazione, la copia non deve riprodurre esattamente l’ originale, 
perché il piacere che nasce dall’arte sembra comprendere insieme 
osservazione delle differenze e quella delle somiglianze. 

Nel teatro spagnuolo, inglese, e tedesco, i soggetti drammatici 
preferiti erano così estesi da non potersi sottomettere alla regola 


delle ventiquattro ore, a meno che non si rappresentasse la sola 


2 


catastrofe dell'argomento, restringendo in una narrazione lo svol- 
gersi dell’ azione, il che però avrebbe notevolmente ridotto l’ ele- 
mento drammatico. Si dovette dunque permettere al poeta di pre- 
sentare gli avvenimenti successivi sulla medesima scena e in un 
medesimo giorno, per la magia del teatro; alla stessa maniera che 
la magia dell’ immaginazione ce li fa vedere tutti successivamente 
nei loro colori, quando la loro narrazione è contenuta in un libro 
che leggiamo nello spazio di poche ore. E questa libertà — con- 
clude il Sismondi — è l’ essenza del sistema romantico (1). 

Le due famose obbiezioni che alla libertà del teatro romantico 
facevano i classicisti — vale a dire €) l'autorità di Aristotele; 8) 
la verosimiglianza —, anche per il Sismondi non valgono nulla. 
Anzitutto, ciò che di Aristotele si cita, a proposito delle famose 
unità, trovasi in un trattato assai oscuro e forse apocrifo; in se- 
condo luogo, lo spirito dello Stagirita, arido, secco, calcolatore, non 
era certamente adatto a comprendere le belle arti. All’ obbiezione 
che riguarda la verosimiglianza, i Romantici rispondono che, come 
si può non essere urtati dal fatto che l’azione, che nella realtà 
occupa ventiquattr'ore, si svolga tutta dinanzi ai nostri occhi nel 
breve tempo che passiamo a teatro, così possiamo anche di più la- 
sciarci trascinare dall’ illusione creata dal teatro stesso. | 

Il Metastasio, per il Sismondi, ha il grande merito di non es- 
sersi piegato quasi affatto alla legge dell’ unità di luogo e di tempo; 
e quello — inoltre — di aver rappresentato tutti gli affetti più 
teneri; ma al Sismondi danno noia i colpi di scena, la mollezza e 
l’effeminatezza dei sentimenti e dei costumi rappresentati (2). Eppure 
— poiché tale era la caratteristica del suo secolo — il Metastasio 


(1) II, 300. 
(2) I, 455-57. 
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avrebbe offeso il canone romantico della sincerità e della verità, 
se avesse dato ai costumi e alle passioni quella maggiore austerità 
e flerezza che è propria del teatro alfieriano! — 

Ai romantici — anche al Sismondi — il più grande poeta 
tragico d’Italia. non piacque interamente. E ciò si spiega: “ Le 
tendenze democratico-cristiane della scuola nuova, quell’avversione, 
ci si passi il vocabolo, all’ individualismo, quei nuovi concetti sulla 
verità storica e morale, concepita non solo come fine ma come fonte 
del bello, infine quel moderno indirizzo psicologico e quello spirito 


filantropico che abbiamo visto qua e là germogliare da ogni teoria. 
letteraria, facevano notare ai nostri certa incompleta natura di tutto 


il sistema alferiano di quelle tragedie uniformi “ nelle quali gran- 
deggiavano fatti eroici e azioni illustri, ma che assorbivano colla 
loro terribilità tutto il resto della trama drammatica ,, (1). 

Non disposto a sacrificare la serena imparzialità della sua cri- 
tica all’ affettuosa deferenza che lo legava all’amica del poeta, il 
Sismondi aveva però reso il più grande omaggio al carattere del- 
l’uomo, e alla novità — salutare per il teatro italiano — dell’opera 
di lui. Ma gl’idolatri dell’Alfieri non erano soddisfatti: la qualità 
di romantico, che essi non potevano perdonargli, non era certo la 
più adatta ad evitare al Sismondi biasimi e sarcasmi, sebbene egli 
dichiarasse di non aver voluto seguire alcuna scuola, ma. di aver 
giudicato qualsiasi opera secondo le proprie impressioni. Il Botta, 
ai cui odi contro la nuova scuola ho già accennato, si levò, ano- 
nimo, a ribattere ad uno ad uno gli appunti che in quell’ opera si 
facevano al suo idolo; e lo fece con molta acrimonia, se non sempre 
con imparzialità ed acume critico (2). Alle intemperanze del Botta, 
che, tutto chiuso nel suo malinteso amor di patria, non intendeva 
quanto di patriottico e di nazionale si celasse in quella nuova scuola 
apparentemente soltanto letteraria, il Sismondi non rispose affatto. 
Con meravigliosa mitezza vi accennò in una lettera a Camillo Ugoni, 
dolendosi che il suo avversario ne avesse fatta una questione na- 
zionale (8). | si 


(1) CLERICI, op. cit. p. 188. 

(2) V. opuscolo citato a p. 83 di questo lavoro. cu 

(3) V. l’opera citata di CAMILLO UGonI. - Ed. cit. vol, IV, pag. 
582. 
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Ma ai Conciliatori il libro piacque assai; e alla sua autorità 
ricorsero tutte le volte che si accinsero a trattare le questioni in 
‘esso agitate, e a ribadirne i principii. Camillo Ugoni, che ho poc'anzi 
nominato, nella sua opera, lo giudicava “ una storia filosofica, nella 
quale, rimosse le prevenzioni e le rivalità nazionali, [il Sismondi] 
‘apprezzò con molta sagacità il merito degli scrittori, e dalle regole 
di convenzione risalendo a quelle che hanno base nel sentimento 
e nel gusto generale, rilevò le relazioni delle leggi del giusto e 
dell’ onesto con quelle del bello, e il legame della virtù e della 
morale colla sensibilità e coll’ immaginazione; con che ci fece co- 
noscere il vero spirito delle leggi poetiche ,, (1). E il Pellico. leg- 
gendo la Letteratura del Mezzogiorno e il corso drammatico dello 
Schlegel, si era riacceso dello stesso foco che Shakespeare e Schiller 
gli avevano messo nel sangue (2). 


Il Sismondi conobbe i principali collaboratori del Conciliatore 
in casa Porro. Non sono riuscita a trovare nè quando nè come co- 
minciassero le relazioni con il conte: può essere che nel 1805, 
viaggiando in ltalia con M.®° de Staél, o ancora nel 1816 di pas- 
saggio da Milano con lei, amica del Monti e in contatto per mezzo 
di lui con quanti uomini illustri Milano allora vantava, egli sia 
stato introdotto nei circoli colti della capitale lombarda. Oppure la 
sua fama lo fece, al suo passaggio, ricercare e onorare da loro: 
comunque stiano le cose, certo si è che nel 1817 egli era in Casa 
Porro, circondato da quasi tutti quelli che formeranno poi la so-. 
cietà del Conciliatore; e il Pellico, che, dal maggio dell’ anno pre- 
cedente, si trovava in quella casa come istitutore dei figliuoli del 
. conte, ne scriveva al fratello con entusiasmo (8) 

In quella medesima circostanza, il Sismondi conobbe ed amò 
anche Lodovico di Breme e ne lodò con trasporto il Grand Com- 
mentaîre à un petit article (4), dal Breme scritto in difesa della Staél, 
rea, agli occhi dei classicisti, di aver sostenuto la necessità delle 
traduzioni da lingue straniere. A proposito dello scritto del Di 


(1) C. UGonI: Della letteratura italiana nella seconda metà del 
sec. XVIII - Brescia 1820-22, vol. I, p. XIII. — 

(2) Lettera al fratello (Milano 11 Dicembre 1815) in RINISRI, op. 
cit. I, 145. 

(8) RINIERI, op. cit. I, 220-21. 

(4) Parigi, 1817. 
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Breme, il Sismondi si rallegrava con l’Italia che avesse chi osasse 
finalmente dire certe verità che non potevano partorire niente 
altro che persecuzioni allora, ma che un tempo avrebbero rigene- 
rato la specie umana (1). 

Ai Conciliatori e all’impresa loro era — naturalmente — favo- 
revole e cortese il Sismondi: vi collaborò, proprio nel primo numero, 
con un articolo che, a proposito di una nuova edizione dei Lusîadîi 
del Camoens, rievocava le glorie e la grandezza passata dei Porto- 
ghesi, e ne commiserava le condizioni presenti, pure scorgendo segni 
certi di una resurrezione ventura. “ Speriamo... che una nuova vita 
sarà data finalmente a una nazione che ne è degna... speriamo, che 
sarà governata da uomini i quali rappresenteranno realmente i suoi 
sentimenti e le sue volontà ,,., Ma — osserva a questo proposito, 
molto giustamente, il De Castro (2) — s’ intende proprio parlare 
qui dei soli Portoghesi? Chi non vede che Sismondi pensava, scri- 
vendo, a quel'paese che fu oggetto dei suoi studi profondi e delle 


‘ sue amorose predilezioni ? L’ articolo, infatti, fece drizzar gli orecchi 


alla Biblioteca Italiana (Imperiale e Reale) e alla Gazzetta di Mi- 


lano (3), ma piacque moltissimo, per la medesima ragione, ai più. 


Nel 1819 il Conciliatore si spense; e il Sismondi, un anno dopo, 
in un affettuosissimo elogio dell'abate di Breme, affermava impli- 
citamente che quel giornale aveva fatto guerra all’ ortodossia pedan- 
tesca di certe poetiche, aspettando il momento propizio per attaccare 
“ d’ autres dominations non moins absolues ,, (4). 


(1) V. RINISRI, op. cit. I, ‘220-21. 

(2) G. Dn Castro: “ Patriottismo ,, in Arch. Stor. Ital. 1889, II* 
Serie, Vol. XVI Fasc. IV, p. 685. 

(3) CLERICI, op. cit. p. 136. 

(4) V. “ Fragments ,, cit. p. 188 sg. 
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La territorialità. 


come base dell'ordinamento giuridico del contado 
[Italia superiore e media] 


ILL î 
La genesi della territorialità. 


B) - Il trasferimento dei poteri giurisdizionali alle nuove 
unità territoriali. 


SoMmMARIO: Valore ed importanza del moto spontaneo di organizza- 
zione nel contado — Per quali vie procede il trasferimento dei 
-poteri giurisdizionali — la “ districtio ,, e lo sviluppo progres- 
sivo dei poteri in essa contenuti; concetto originario di “ di- 
strictio ,,; potere generico di coadione — l’utfficio della “ di- 
strictio , nelle corti; sua tendenza a trasformarsi in vero po- 
tere di diumisdizione — L’immunità e l'esercizio dei poteri 
giurisdizionali: questo nasce colla generale attribuzione ' della 
“ districtio ,, alle corti e con lo sviluppo di essa — Il quesito 
se la “ districtio ,, sia stata in possesso dei ‘signori anche nel. 
l’ epoca longobarda o non sia stata attribuita ai signori soltanto 
alla fine del sec. IX; le varie teorie — la-nostra opinione; nel- 
l’ epoca carolingica esiste soltanto una giurisdizione eccezionale 
sui dipendenti, limitata alle immunità ecclesiastiche; una gene- 
rale attribuzione della “ districtio ,, si ha soltanto nel sec. IX — 
La “ districtio ,, si estende a tutte le persone che risiedono in 
un: determinato distretto — La formazione dei distretti im-' 
muni — La “ curia ,,; le divisioni patrimoniali in Italia; loro 
varie forme; la permanenza dell’ unità economica e giuridica 
della corte e del “ castrum ,, e ) unione delle persone che hanno 
diritti di compartecipazione sul “ castrum ,, — La “curia, in- 
tesa come la personalità giuridica del “ castrum ,, — come tale 
è investita di diritti e di poteri giurisdizionali — la “curia, 
di Pareto, di Villola, la “curia ,, nel territorio di Macerata — 
Il concetto della territorialità; cause esterne e cause interne 
della sua genesi; la mancanza, in Italia, di salde egemonie di 
carattere personale -— Confronto con la Francia: la rinascita 
della “ giustizia personale ,, in Francia e la diffusione della 
territorialità della giurisdizione in Italia. 
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Fermiamoci un istante a considerare questo processo 
di organizzazione che abbiamo or ora tratteggiato : esso si 
svolge, per gran parte, in modo spontaneo sotto la spinta 
di cause economiche e di ragioni di difesa; non è frutto 
di un’ opera personale delle signorie sparse nel territorio 
benchè, non di rado, anche queste signorie, sotto l’influenza 
delle medesime cause, siano indotte, come ne abbiamo e- 
sempio nel Canavese, a costituire dei gruppi federati e 
delle unità territoriali, una forma superiore di organizza. 
zione, di fronte a quelle consorterie signorili così frequenti 
nella penisola (!). L'importanza di un tale carattere spon- 
taneo e naturale del movimento verso forme superiori di 
organizzazione appare manifesta; poichè la prima logica 
conseguenza dovette essere questa : che l’acquisto e la con- 
solidazione dei diritti avvenissero a profitto, non di deter- 
minate signorie personali, ma della stessa unità territoriale. 
Nell’interno di questa si concentrarono i poteri di giuri- 
sdizione e la pratica dovette incominciare a considerarli 
come naturalmente connessi con la stessa costituzione del. 
l’unità territoriale, l’ unità territoriale come necessaria 
condizione per l’ esercizio dei poteri. Si deve considerare 
d’altra parte che una delle ragioni profonde di una tale 
evoluzione delle forze del contado verso forme più com- 
plesse di organizzazione dovette essere spesso l’ esistenza 
di un centro dove si esercitavano i poteri giurisdizionali e 
tale esercizio era saldamente organizzato. Come i privilegi 
economici e un’attività più complessa per il mercato e 


(1) MALAGUZZI-VALBRI: Apennino Modenese cit. pag. 528 e sgg. - 
DINELLI: Una signoria ecclesiastica nel contado Lucchese - Studi sto- 
rici 1915, pag. 192. A queste consorterie signorili si contrappongono 
i consorzi fra più comuni del contado che formano un organismo am- 
ministrativo ed eleggono collegialmente le magistrature; VoLpn: Studi 
sulle istituzioni comunali di Pisa - Pisa 1902, pag. 54. E ampiamente 
SoRBELLI: Il comune rurale nell'Appennino Emiliano - cit. pag. 87 
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l’ elaborazione dei prodotti, così un compiuto ordinamento 
dei placiti, l’esistenza di tradizionali magistrature del con- 
tado ed una più efficace difesa dovettero garantire alle 
corti ed ai castra una posizione di predominio e le con- 
dizioni più favorevoli per estendere l’ egemonia sulle lo- 
calità circostanti e sui centri minori. Non soltanto una 
protezione ed una difesa all’ ombra delle signorie dovet- 
tero ricercare i gruppi dispersi del contado, ma una so- 
lida coesione intorno ai castra ed ai centri dominantì, 
legge comune nei periodi di grave rilassamento nei poteri 
dello stato e di rinnovati perturbamenti. 


* 
* È 


Per due vie sembra procedere la conquista e l’ or- 
ganizzazione interna dei poteri giurisdizionali con carat- 
tere di territorialità; da un lato la «districtio » che si 
trasforma man mano e si allarga si da confondersi con la 
« jurisdictio » estendendosi ad un tempo dai dipendenti e, 
dalle terre soggette alla popolazione ed alle terre libere — 
dall’ altro la scomposizione progressiva dell’antica unità di 
signoria e la formazione della « curia » concepita come 
persona investita di diritti regalistici sul distretto terri- 
toriale. Incominciamo dal primo punto. 

. L’esame della estensione progressiva della « districtio » 
ci richiama ad alcune tra le controversie più dibattute a 
proposito della genesi dell’ immunità. Prima però di espri- 
mere il nostro avviso in argomento è necessario vedere 
quale fosse il concetto vero di « districtio », quale il con- 
tenuto che tale parola racchiudeva. Ora « districtio, distrin- 
gere » anche nei testi longobardi non designano )’ esecu- 
zione in senso stretto ma il potere coattivo in generale ; 
non la pura esecuzione di una sentenza o la pura costri- 
zione al placito, ma un concetto assai più largo di coa- 
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zione che ha la sua fonte nel potere sovrano o nel potere 
giurisdizionale del giudice. E la « districtio » così. intesa 
si può riferire a casi svariati: « distringere » per Liut- 
prando (c. 27) è l’ atto del duca che, in virtù dei suoi po- 
teri di giurisdizione, ottiene di rendere giustizia a chi si 
dirige a lui ed è, nello stesso tempo, l'atto di costringere 
a presentarsi al re — come «districtio » è (cap. 56) la 
confessione fatta in giudizio, per coazione del giudice. — — 
Il concetto di potere coattivo in generale risulta poi chia- 
ramente nel cap. 70 Kar. M. (Lib. pap. — ed è il: Pippini 
Cap. ital. a. 801-810 in: Boretius I n. 102 $ 16): « distric- 
tionem quam nos facere jubemus pro quibuslibet causis». 
Ed anche qui, nella legislazione carolingica, « districtio » 
può indicare tanto il fatto di tradurre dinnanzi al placito 
| (Lib. pap. Kar. M. 28 — capit. Mant. secundum a. incerto 
prol. in: Boretius I, 93) — quanto l’ obbligo imposto di 
sottostare ai precetti di un’ autorità (la vescovile nel Lib. 
pap. Loth. c. 15) — quanto la coazione al pagamento di 
tributi e prestazione di oneri pubblici (ibid. c. 8, Mem. 
. Olonnae comitibus .data $ 8 - Boretius I n. 158 — Lotbh. 
c. 22 - Cap. Olonnae mundanum a. 825 $ 2 Boretius I, 
165). Particolarmente degna di nota tra queste applica- 
zioni svariate che si richiamano tutte al concetto di « di- 
strictio » come potere di coazione, è l’ ultima: essa com- 
pare frequentissima nelle corti e s' accompagna con le con- 
cessioni di tributi, porti, mercati. Era naturale infatti che 
ad ogni éoncessione di diritti utili si accompagnasse la . 
concessione dei necessari poteri per la riscossione ; nes- 
sun pubblico ufficiale, dice un diploma di Berengario ('), 
possa « pro portatico, teloneo distringere aut molestiam ali- 
quam inferre » contro gli uomini del monastero di S. Maria 


(4) ScHIAPARELLI: VII, a. 890. 
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in Gazo e un diploma successivo (') concederà invece allo 
stesso monastero «theloneum cum omnibus districtionibus... 
mercationes, ripaticum, palificturam et cunctas districtio- 
nes ». 

Il quesito che, ora, si presenta è questo: indubbia- 
mente la « districtio » nella sua prima forma è distinta 
dalla « jurisdictio » ma tale distinzione appare superata 
nei testi posteriori, quando in pieno regime immunitario 
la concessione dei poteri giurisdizionali sarà espressa con 
la formula « districtus » e « jus distringendi » (?) quando 
la glossa ai Libri feudorum e libr. I, tit. V $°9 dirà « do- 
minus habet districtum id est jurisdictionem » (*) e le con- 
suetudini milanesi (cap. 24) « districtio et jurisdictio quasi 
synonima sunt » — Ora un tale avvicinamento dei due isti- 
tuti è frutto di una evoluzione naturale della « districtio » ? 
il Besta ed il Salvioli, combattendo la tesi del Mayer, sulla 
quale dovremo tra breve ritornare, hanno negato ciò, rite- 
nendo che la confusione tra i due istituti sia avvenuta 


‘ soltanto quando, in virtù dell’ allargamento della immu- 


nità, i signori ebbero la’ giurisdizione (*) « Non da forze 
endogene, dice il Besta (*), risultò normalmente l’ acquisto 
della giurisdizione da parte del signore italico ; ma venne 
dal di fuori, da parte di chi era fonte di ogni giurisdi- 
zione ». Noi riteniamo invece che la « districtio » si sia 
effettivamente, in virtù di naturale sviluppo, trasformata in 
vero potere di giurisdizione; e tale naturale sviluppo si può 
comprendere senza difficoltà, quando si tengano presenti 
i due capisaldi da noi richiamati, che cioè, sin dalle ori- 


(4) SCHIAPARBLLI: 60 a. 905. 

(*) SaLvioLI: Storia delle immunità e delle giustizie delle chiese în 
Italia - Napoli 1917, pag. 212. 

(3) Ed. di Lione 1547. 

(4) SALVIOLI: Storia delle immunità - cit. pag. XX. 

(5) BastA: Nuove vedute sul diritto pubblico - cit. pag. 64.. 
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gini, il concetto di « districtio » racchiude un potere ge- 
nerico di coazione e che la « districtio » si è riferita lar- 
gamente, nella pratica, alla esazione dei tributi, prestazioni 
e diritti utili, in generale. | 


Quando, nel sec. IX l’ attività economica delle corti 
si allarga e si intensifica, quando si fanno più frequenti 


De) o i so 
È = -- * 


le concessioni di porti, di diritti di transito e -di naviga- 


zione, sopratutto di mercati, è naturale che la « districtio » 
tenda a superare i limiti di una semplice costrizione al 
pagamento di oneri e tributi ed accenni ad una estensione 
nuova verso la risoluzione di quelle controversie che, par- 
ticolarmente sui mercati e sulle fiere, il pagamento dei 
tributi e l’ esercizio dell’ attività commerciale dovevano 
sollevare. i 

Questa tendenza, avvalorata dal fatto che la « districtio » 
racchiude, sin dalle origini, un potere generico di coazione 
appare chiara già in qualche diploma di Berengario : per 
es. nella donazione della corte di Salussola al’ monastero 
di S. Cristina (Corteolona) ( (1) dove la corte è concessa con 


le dipendenze, pertinenze... « cum districto et omni diffi.. 


nitione legaliter finiendi » e più ancora nel diploma a 
a favore della chiesa di Treviso (?) con la concessione di 
due ‘parti del teloneo e del mercato del porto di Treviso; 
« duas partes thelonei et mercati de predicto portu tarvi- 
siensi cum districtu et legali querela ». Ed argomento an- 
cora, di grande valore, a nostro avviso, è il fatto che in 
epoca più tarda, quando la coincidenza tra « districtio » 
e « jurisdictio » è ormai diventata generale, il « districtus » 
l’ « honor », locuzioni che abbracciano tutti i poteri di si- 
gnoria, sono elencati nelle concessioni 0 conferme impe- 


riali e negli atti privati insieme coi diritti utili od a questi 


(4) SCHIAPARBLLI :'36, a. 902. 
(2) Ibid. 52, a. 905. 
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diritti chiaramente si riferiscono. Si veda per es., un ca- 
ratteristico documento del Vignati (!): si tratta di una con- 
tesa fra il legato imperiale ed i Cremaschi per la celebre 
« Insula fulkerii » ; il legato rivendica l’ « insula » all’im- 
peratore affermando che « cum omnibus suis pertinentiis 
est regalia » — che l’imperatore ne ha la piena giurisdi- 
zione « et honorem plenum et districtum scilicet fodrum 
placita, banna, erbaticum, escaticum, tensas, malgas, cacias, 
piscationes, venaciones, silvas omnes et cetera plenarie que 
pertinent ad honorem et districtum ». E un documento 
precedente (?), a proposito di una controversia giudiziaria 
per certi diritti sulla corte di Codogno tra il vescovo di 
Lodi ed alcuni privati, ci parla diffusamente dell’ honor 
curtis » nel quale si comprendono e l’ elezione dei con- 
soli e di altri minori uffici e l’ esercizio della giustizia 
penale e il diritto alla «< castelantia », ma si comprende 
altresì, come diritto importantissimo, 1’ erbaticum sul quale 
appunto i privati accampano delle pretese « quia dicebant 
se habere partem de honore iam dicte curtis » — La sen- 
tenza, che è pienamente favorevole al vescovo, riconosce 
a questi « honor comunis totus » del « castrum et spaldum 
et curtis...» e che « nullus alius honor magis videtur esse 
comunis quam onor erbatici ». 

Questi »ichiami al carattere patrimoniale del « di- 
strictus » e dell’ « honor, » hanno, ci sembra, un loro 
chiaro significato: coeva con lo sviluppo delle corti co- 
me centri economici e, per naturale conseguenza, giuri- 
dici, la « districtio » rappresenta la podestà necessaria , 
affidata alle corti stesse, per la disciplina e il governo 
delle attività economiche e coll’ estendersi ed intensifi- 
carsi di queste attività diventa a sua volta uno strumento 


(4) ViGNATI: Cod. diplom. laudense, II, doc. 186, a. 1188. 
(*) Ibid. doc. 96, a. 1181. 
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più complesso, si estende ai poteri di giurisdizione ed 
abbraccia via via, in progresso di tempo, tutti i poteri 
di signoria. 

‘Con ciò, a nostro avviso, è spianata la via alla riso- 
luzione dell’altro quesito intorno al quale si è vivamente 
discusso: quando cioè l'immunità abbia costituito una 
effettiva delegazione di poteri giurisdizionali. Noi pensia- 
mo che ciò sia avvenuto la prima volta con l’attribuzione 
della « districtio » alle corti, nella seconda metà del 
sec. IX, coi diplomi di Carlo il Grosso: il Pivano (') ha 
dimostrato un felice intuito della evoluzione storica della 
immunità quando ha ritenuto che il diploma di. Carlo il 
Grosso alla chiesa di Reggio rappresenti il segno di un 
‘ordinamento nuovo. « Liberi quos legalis coactio, dice il 


diploma, (*°) ad placitum exigit quarere per advocatum 


eiusdem ecclesie super res ipsius Ecclesiae distringantur. » 
Il valore di tale concessione è di altre, dell’anno succes- 
sivo, sta non tanto nel fatto che già sia con essa attri- 


buita la facoltà di giudicare, quanto nel fatto’ che, in 


virtù della « districtio » poteva il concessionario perve- 
nire all’ esercizio della giurisdizione. E che il passo non 
fosse troppo difficile dimostrano chiaramente due diplomi 
di Berengario, di poco posteriori, per la chiesa di Asti e 
per la chiesa di Padova; nel primo (*) come nel secon- 
do (‘) è detto che nessun giudice possa entrare nel ter- 
ritorio immune, per distringere « aut per aliorum placita 
ventilare nisi in presencia episcopi » dove se non la 


coincidenza, almeno un avvicinamento fra « districtio » 


| (1) Prvano: Stato o chiesa.da Berengario ad Arduino - Torino 1908, 
pag. 21. | 
(2) TrraBoscHI: Mem. stor. Modenesi I, 42 a. 882 (Mihblbacher 2* 
ed. n, 1628). | 
(3) SCHIAPARBLLI : / dipl. di Berengario - 51, a. 904. 
(4) Ibid. 118 a. 918. 3 
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e giurisdizione, appare evidente. E quando noi, nei diplo- 


mi posteriori, troviamo accanto alla formula < cum di- 


stricto et placito » — « districtum et placitum » l’altra 
più semplice « cum districtis, districtionibus » non pos- 
siamo pensare ad una differenza sostanziale di contenuto; 
nell’un caso e nell'altro la attribuzione dei poteri gìuri- 


sdizionali non potrebbe, a nostro avviso, essere negata (!). 


Ma la « districtio » è siata attribuita ai signori 
immuni ed alle corti soltanto alla fine del sec. IX, o non 
piuttosto costituiva un diritto in possesso dei signori già 


(4) Il BastA: Nuove vedute cit. pag. 64 ritiene che l’ attribuzione 
dei poteri giurisdizionali si abbia soltanto quando il signore è inve- 
stito di una “ facultas ad placita trahendi, lege faciendi, facultas pla- 
citandi ,, e che la sola cessione del placitum non presupponga delega. 
zione perpetua dei poteri giurisdizionali, potendo indicare quella pa- 
rola o il sostitutivo pecuniario dell'onere di recarsi al placitum, o la 
multa per violazione del placito stesso o il diritto percepito per la 
adizione al placito. Ma noi crediamo che ogni dubbio possa essere ab- 
bandonato quando si ricorra non soltanto ai diplomi già ricordati di 
Berengario per la chiesa di Treviso, “ cum districtu et legali querela ,, 
e per il monastero di S. Cristina “ cum districto et ommi diffinitione 
legaliter finiendi ,, ma ai diplomi posteriori che contengono attribu- 
zione di funzioni pubbliche in generale. Un diploma di Ottone I (Mon. 
Germ. Hist. Dipl. I, n. 339 a. 967) in favore del marchese Aledramo 
fa donazione di molte corti con le formula solita: “ una mercatis to- 
loneis omnibusque publicis functionibus, ad easdem... cortes pertinen- 
tibus ,, ma un diploma posteriore per la chiesa vescovile di Verona 
(ibid. 348 a. 967) specifica chiaramente che cosa intenda la formula 
per pubbliche funzioni: “ omnem publicam functionem a castellis.... 
... ita abscidimus ac removemus ut neque comes neque vicecomes 
neque sculdascio potestatem ullam in eis manendi vel aliquem ha- 
beant distringendi, sed omnem in eis commanentes ita sub potestatem 
...jam dicte ecclesie... maneant ut nusquam eos distringere aliqua 
nostro imperio subiecta licentiam habeat potestas, sed si quid perperam 
vel a mansariis vel a castellanis vel a plectitiis vel incensitis etc. 
ipsius fuerit actum, aut ab ipso aut a ministeriali ipsius sit juste et 
legaliter emendatum ,, 

E così la giurisdizione è concessa come contenuto principale delle 
funzioni pubbliche e non possiamo credere che diversamente stiano le 
cose per altri diplomi che concedono, appunto, le pubbliche funzioni 
come pertinenza di corti e castra insieme col districtus ed il placitum 
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nell’epoca precedente? Ecco il quesito che è, in iscorcio, 
il quesito centrale intorno a cui si agitano tutte le di- 
scussioni circa l’immunità — Il dissenso si aggira vera- 
mente intorno al diritto che sarebbe spettato ai signori 
in virtù dei loro rapporti legali cui dipendenti, perchè 
l’esistenza di una giurisdizione convenzionale, scaturente 
da accordi liberamente stipulati, non è negata nemmeno 
dal Salvioli (') che anzi ne dimostra, con prove numerose, 
la diffusione; si trattava tuttavia di una giurisdizione 


(Corrado II, ibid. IV, n. 69 a. 1096, n. 167 a. 1081). E un ampio di- 
ploma di Federico I (Stumpf-Acta imperii 149 a. 1164) conferma molte 
corti “ cum placito et ‘districto, cum orcni pertinentia atque iustitia ,, 
| oppure: “ cum... pertinentiis, ad iustitiam et legem sfaciendam ,,. 

D'altronde ci sembra ben difficile ammettere che, in pieno rigoglio 


Pd 


del regime immunitario, l’ attribuzione ai signori od alle corti di un 


sostitutivo pecuniario dell’ onere di recarsi al placito, non abbia con- 


dotto alla costituzione di un vero potere di giurisdizione presso i si-’ 


gnori e le corti stesse. Rimarrebbe il quesito perchè la diplomatica 
del tempo ci mostri una duplice forma di concessione della giurisdi- 
zione, quella che chiameremo personale, in cui i poteri di giurisdi- 
zione sono accordati espressamente, come oggetto proprio, staccato, di 
concessione e quella territoriale. Ma abbiamo già avuto occasione di 
ricordare che le concessioni territoriali rappresentano una fase nuova 
inspirata a una concezione giuridica diversa, e che tali concessioni 

non ignote anche nei primordi del sec. IX vanno diventando man 
| mano più frequenti, si vanno generalizzando. 
| E nell’ epoca in cui la territorialità è dominante, le concessioni 
“ cum omni honore, cum placito ,, implicano senza dubbio alcuno tra- 
smissione di poteri giurisdizionali; è in base ad una pretesa conces- 
sione di tal natura (“ dicebat suprascripta sedimina a terdonensi epi- 
scopo per feudum cum omni honore tenere ,,) che Nicolò di Voghera, 
in un documento assai interessante edito dal TALLONE (Le carte del- 
V arch. comunale di Voghera in Bibl. stor. sub. 49 a. 1918, doc. 4 a. 1170) 
tenta di respingere i diritti di “iurisdictio , che affermano invece 
sopra «di lui ed i residenti delle terre sue, Tebaldo di Canevanova ed 
altri. Ma i consoli di giustizia di Pavia sentenziano che Nicolò a tale 
giurisdizione deve sottostare perchè il vescovo di Tortona, nell’ atto 
di concedere le terre, sì era riservata la giurisdizione sopra di esse 
e poi ne aveva, per metà, investito Tebaldo e consorti. Documenti 
analoghi si possono, senza difficoltà, richiamare dalle raccolte diplo- 
matiche. 

(4) SALVIOLI: Storia delle immunità - cit, introd. XI e seg. 
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arbitrale, limitata alle controversie fra il signore ed i 


. dipendenti, con esclusione delle cause con gli estranei e 
- delle cause penali e senza pregiudizio di un definitivo 


ricorso al tribunale pubblico. Per quanto concerne in- 
vece l’ esistenza di un potere legale di « districtio » noi 
abbiamo alcuni testi longobardi e franchi che si prestano ' 
a dubbi e difficoltà di interpretazione. E sono il cap. 92 
di Liutprando, i cap. 9 - 70 - 99 di Carlo Magno ('), cap 85° 
di Lotario (?). o 
_ È noto che il Mayer (*), basandosi su questi capitolari 
franchi, fa risalire tra la fine del sec. VIII e la prima 
metà del seo. IX un potere di districtio del signore di 
fronte ai livellari e in generale di fronte ai residenti li. 
beri ; 1° esclusione dell’ immediato rapporto degli ufficiali 
pubblici di fronte ai dipendenti ed anche ai liberi resi- 
denti, sarebbe il punto di partenza della giurisdizione do- 
minicale poichè quando, con l’ampliarsi delle concessioni 
immunitarie, il fredo fu pagato, anzichè allo Stato, diret. 
tamente al signore e cadde quindi per naturale conse- 
guenza l’ obbligo ,per i dipendenti di adire ai « placita 
generalia », la decisione del signore balzò fuori come 
quella sola autorità che poteva immediatamente esercitare 
la coazione contro i livellarij e questi, in ogni regione 
d’ Italia, furono citati anche dagli estranei non più di- 
nanzi al tribunale pubblico ma dinanzi al signore. Vera- 
mente questa influenza attribuita dal Mayer alla deca- 
denza dell’ obbligo di adeire-i « placita generalia » può 


| apparire poco giustificata, perchè si tratta qui di un ob- 


bligo scaturente dal vincolo generale di sudditanza e non 


(4) Mon. Germ. Histor. Capit. reg. franc. (Boretius) I, 2089 a. 779 - 
ibid. 102, $ 16 a. 801-810 - ibid. 93, $ 5 a. 787? 

(?) Ibid. II Boretius-Krause 215, $ 4 a. 856 - Ludovico II. 

(3) Ztal verfass. I - 226 e sgg. 294 e sgg. 
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sappiamo vedere perchè il venir meno di un tale obbligo 
abbia alterata od almeno consolidata un’ alterazione dei 


rapporti del residente col tribunale pubblico, quando il 
residente doveva adire il tribunale non per presenziarlo , 


come cittadino tenuto ad una funzione giudiziaria, ma come 
parte convenuta. Ad ogni modo già l’interpretazione data 
dal Mayer ai testi longobardo-franchi — esclusione gene- 
rale dell’ immediato rapporto degli ufficiali pubblici coi 
residenti del distretto immune — avrebbe di per sè una 
importanza notevolissima. i 

Il Brunner (!) interpreta i passi citati nel senso che 
per il capitolare di Carlo Magno (lib. pap. cap. 99) il vescovo 


rappresenterebbe l’ autorità che doveva essere necessaria- 
| mente adita ed il vescovo per i delitti dei libellari curava 


« justitiam facere » e per i liberi o provvedeva ad una 
decisione interna o traduceva il colpevole dinanzi al tri- 
bunale pubblico. Lotario conferma tale norma ordinando 
che i residenti liberi non possano essere tradotti dinanzi 
al tribunale pubblico se non per il tramite del signore. 
Il Seeliger (?) più recisamente, vede nei testi una prova 
non dubbia che per i delitti commessi da residenti sul 
territorio immune si doveva adire prima il signore e che 
il tribunale pubblico subentrava soltanto quando il dan- 
neggiato non aveva ottenuto dal signore la necessaria sod- 
disfazione. 


Ma a queste interpretazioni più late altre si ‘oppon- | 


gono che restringono assai il contenuto delle norme: già 
il Meyer (*) aveva ritenuto che il cap. 99 di Carlo trat- 


tasse soltanto della responsabilità per i delitti e costi- 


(4) BRUNNER: Deutsche Rechisgeschichte II, pag. 281, n. 81-32. 

(2) SEBLIGER : Die soziale u. politische bedeutung der grundherrschafi 
in fribh. Mittelalter - Leipzig 1908, pag. 89, n. 2. 

(3) MpyBR: Die gerichisbarkeit iiber unfreien u. hintersassen - Zeit. 
S. St. f. Rechtsgeschichte III, p. 115. 
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tuisse una distinzione fra i delitti dei servi aldi e livel- 
lari per cui rispondeva il vescovo e delitti consumati 
dai liberi che dovevano risponderne personalmente. E in 
epoca a noi più vicina, lo Stengel (') ritiene che per i 
delitti soltanto i liberi debbano essere presentati al pla- 
cito comitale, mentre i non liberi lo sono soltanto quando 
abbiano recato offesa a persone estranee all’ immunità, e 
il Salvioli (@) giunge a credere che per il cap. 70 di Carlo 
i padroni siano tenuti a presentare il servo al tribunale 
pubblico. 

Ora un esame accurato dei testi ci induce a credere 
che queste varie interpretazioni — che subiscono inavver- 
titamente l’ influenza delle rispettive concezioni generali 
sulla storia dell’immunità -— non rispondono al vero. L’in- 
| terpretazione più corretta a nostro avviso, è questa: punto 
di partenza è il potere accordato al padrone dal cap. 92 di 
Liutprando, potere che-si riannoda alla responsabilità del 
padrone per i trascorsi del servo e dell’aldio e si estrin- 
seca nella facoltà di scegliere, anche nei confronti dei 
livellari (*) risiedenti sulle terre a lui soggette e colpevoli 


—* di omicidio, tra le varie forme di risarcimento o di san- 


zione; e quindi, in sostanza, un potere di coazione e, in- 
direttamente, di giurisdizione. Carlo Magno conferma, in 
confronto dei servi, il potere padronale di districtio, di 
indagine per giudicare se fossero o no colpevoli e ciò nel 
modo che fosse ritenuto migliore (cap. 70(4)); ma, cosa 


(4) SToNGRL: Grunderrschaft u. immunitàit - Zeit?. S. St. f. R. G. 
25 a. 1904, pag. 298. 

(*?) SALVIOLI: Storia delle immunità cit. Intr. XIV. 

(3) Si noti nel testo la frase “ quamvis liber sit ,,. 

(4) “Jubemus enim ut propter ullam districtionem quam nos fa- 
cere iubemus pro quibuslibet causis servi non mittantur in districtio- 
nem, sed per missos nostros vel dominos eorum aut illorum advocatos 
ipsi servi distringantur, et ipsi sicut lex iubet rationem pro servis 
reddant, utrum culpabiles sint aut non. Ipsi vero domini distringant 


su 160 — 
notevole e che sta a dimostrare come la prima legislazione 
carolingica non mirasse ad estendere di troppo i privilegi 
| padronali, questo potere può essere esercitato anche dal. 
messo regio e pare che la prerogativa esclusiva del pa- 
drone valga soltanto in confronto degli altri minori fun- 
zionari. Una maggiore estensione è sancita nel cap. 99 (') 
dove è il padrone che riscuote le angarie e la prestazione 
dei pubblici servizi da parte dei servi, aldi e livellari an- 
tichi e nuovi, e si ammette inoltre nel vescovo il diritto 
| di rendere giustizia quando servi aldi o livellari commet- 
tano delitto. Ma, chi ben guardi, un tale privilegio è li. 


et inquirant servos suos sicut ipsos amant ,,. L’interprètaziore del SAL- 
vioLI che qui il padrone debba presentare il servo al tribunale pub- 
blico, contrasta col richiamo che l’ expositio fa del successivo cap. 99 
dove non è dubbio il potere affidato al vescovo di “ far giustizia ,, 
per i delitti commessi dai dipendenti. Lo ScHUPFER anzi [Diritto pri- 
vato dei popoli germanici 2* ediz. III, pag. 3] ritiene che il cap. 99 con 
la frase: “ Si vero culpabiles fuerint sicut in capitulare domni impe- 
ratoris scriptum est, ita fiat ,, faccia rinvio ‘al cap. 70 che si estende- 
rebbe così anche agli aldi ed ai livellari. E, senza dubbio, anche per 
tale considerazione non si potrebbe limitare la “ districtio ,, del cap. 
70 ad una pura facoltà di costringere i dipendenti al placito pubblico: 
occorre leggervi invece un potere più ampio di coazione [“ propter 
ullam districtionem quam nos facere iubemus ,,] che, congiunto con 
l'obbligo di rendere ragione per il servo “ sicut-léx iubet ,, e con la 
facoltà di “ inquirere ,, e vedere se il dipendente sia o non sia colpe- 
vole, giunge a creare nel patrono, per la materia criminale, una vera 
giurisdizione. 

(4) “ Ut servi, aldiones, libellarii antiqui si noviter facti, qui non 
per fraudem neque pro malo ingenio de. publico servitio se subtrahen- 
tes sed per solam puupertatem et necessitatem terram ecclesiasticam 
colunt vel colendam suscipiunt, non a comite vel aliquo ministro il- 
lius ad nullam angariam set servitium publicum vel privatum co- 
gantur vel compellantur: sed quicquid ab eis iuste agendum est, a 
patrono vel domino suo ordinandum est. Si vero de aliquo crimine 
accusantur, episcopus primo compelletur, et ipse per advocatum suum, 
secundum quod lex est, iusta condictionem singularum personarum 
iustitiam faciat. Si vero culpabiles fuerint, sicut in capitulare domui 
imperatoris, scriptum est, ita fiat. Ceteri vero homines liberi, qui. vel 
commendationem vel beneficium ecclesiasticum habent, sicut Foigui 
homines justitiam faciant ,,. 
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nè 
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mitato da un lato alle. immunità ecclesiastiche, e non si 


estende ai liberi i quali « sicut reliqui homines Justitiam 


faciant ». 


Regola generale, per tutte le immunità, doveva essere 


ancora la precedente del cap. Haristall. del 779 (lib. pap. 


Kar. M. 9) secondo la quale il giudice (!) ed avvocato del 
territorio immune devono essi tradurre al placito pubblico 
i colpevoli di furto consumato «de infra emunitate » © 
l’ expositio aggiunge che « de illis tantum loquitur latro- 
nibus qui intra emunitatem habitant ». 

Per noi quindi si deve ritenere che dai poteri già 
accordati ai padroni in confronto dei livellari dalla legi- 
slazione longobarda sia derivata, per l'epoca carolingica, 
una giurisdizione al vescovo ma limitata, appunto, alle 
immunità ecclesiastiche ed alle persone’ dipendenti. Si 
tratterebbe pur sempre di una giurisdizione eccezionale 
e di una generale attribuzione della « districtio » non do- 
vrebbe farsi parola, tanto è vero che il cap. $5 di Lotario 
vietando l’« introitus » degli ufficiali pubblici nel territorio 
immune (e la norma ha carattere generale) accorda ai 
patroni soltanto il diritto di condurre al placito i dipen- 
denti (?). 

Riassumendo: la « districtio », intesa secondo la chiara 
lettera delle fonti, come un largo potere di coazione è 
attribuita alle signorie immuni ed alle corti verso la fine 


(4) Per la distinzione tra giudice ed avvocato si noti quanto dice 
l’ expositio : “ iudices intelligentur sub quorum regimine ipsa est emu- 
nitas, advocati vero qui agere et respondere de ipsa immunitate electi 
sunt ;;.. Deve trattarsi, evidentemente, dello sculdascio o centenario il 
quale può condurre al placito i residenti del territorio immune, quando 
non preferisca farlo il patrono per mezzo dell’ avvocato. 

(2) “ De liberis hominibus qui supér alterius terram resident et 
usque nunc a ministris reipublicae contra legem ad placita protrahe- 


bantur et ideo pignerabantur constituimus ut secundum legem patroni 


eorum eos ad placitum adducant ‘,. 
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del sec. IX, si diffonde con l’ intensificarsi dell’ attività 
economica e giuridica delle corti e si’ tramuta in vero 
potere di giurisdizione in virtù, sopratutto, di uno svi- 
luppo interno che è in rapporto stretto con la stessa fun- 
zione giuridica della «districtio ». Nè qui è tutto: la 
« districtio » tende man mano a superare i limiti della 


signoria immune, si estende a tutte le persone che risie- 
. dono in un determinato distretto, sì da costituire un vero 
distretto territoriale con propria attività giurisdizionale. 


Ed è allora che la parola «districtio » od anche « di- 
strictus » come potere attribuito ad una determinata per- 
sona acquista il significato di « districtus » nel senso di 
sfera territoriale sulla quale una persona od un ente eser- 
citano poteri di signoria. Un tale sviluppo dei diritti im- 
munitari è noto anche alla Francia ed alla Germania: 
questi diritti cioè non soltanto si sono estesi dalla villa 
o « curtis » a tutti i beni dell’investito e quindi alle terre 


sparse ma sono giunti altresì ad abbracciare i liberi anche. 
residenti non sulle terre delle chiese o monasteri ma-nella . 
vicinia, sulla terra di altro signore. Ed è allora che l’ im- 


munità varca i limiti del possesso fondiario (') e, conse. 
guita anche l’alta giurisdizione, giunge a costituire quei 
distretti giudiziari sottratti al comitato e paralleli di fronte 
a questo che assumono, appunto, il nome di comitati fon- 
diari » (2). 

Il punto di partenza per la formazione di questi di- 
stretti immuni va ricercato nella concezione territoriale 
del rapporto di dipendenza, ossia nel fatto che si badasse 


(1) Basterà richiamare, in argomento, l’autore più recente: DoPSscH 


. Wirtschaftsentwiklung in Karolingerzeit. - Weimar 1918, II, p. 117 e 
‘ 80gg. . 


(*) BaLow: Der deutsche staat des mittelalters. - Leipzig 1914, 
pag. 253 e segg. i 
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già nell’epoca anteriore meglio che alla dipendenza delle 
persone a quella dei possessi, dei fondi, sì che i privilegi 
del centro immune dovessero estendersi a tutti i possessi 
ed a tutte le persone stanziate o comunque dimoranti su 
quei” possessi. Il Brunner (') ha posto chiaramente in luce. 
questo fatto a proposito della responsabilità del padrone ‘’ 
per i dipendenti: la responsabilità, egli osserva, abbrac- 
ciava in un primo tempo soltanto, oltre gli schiavi, coloro 
che vivevano nella casa del signore, gasendi, vassalli: sui 
precaristi e livellari non si estendeva se non quando il 
dipendente si poneva sotto l’obsequium del signore. In 
conseguenza tuttavia dello sviluppo del sistema curtense, 
la responsabilità si concepì come connessa con la resi- 
denza sopra una corte economicamente dipendente ; questa 
corte era considerata come una dipendenza della corte 
dominicale e perciò il residente venne considerato come 
appartenente alla casa del signore. Nei nostri documenti 
questo concetto di dipendenza territoriale si manifesta in 
vari modi: e prima di tutto già nella rottura, come dice 
lo Schupfer (*) dell'accordo tra la persona e la terra, poichè 
quando, dopo Carlo M., in virtù della tendenza verso la 
fusione delle classi lavoratrici, molte terre ingenuili fu- 
rono possedute da aldi o servi e viceversa, la condizione 
, della terra rimase nondimeno quella che era stata in ad- 
dietro, sicchè una parte ingenuile restò ingenuile nono- 
stante che fosse posseduta da un servo e viceversa il 
manso servile rimase tale, pure essendo passato nelle mani 
di un uomo libero. E poichè, mutate le persone, le respon- 
sioni e i servigi continuarono ‘come in antico, per modo 
che la terra poteva dirsi ingenuile, aldionale o servile, 
con riguardo alla qualità e quantità delle prestazioni che 


(4) BRUNNER: Deutsche R. G. Il, pag. 280 segg. 
(*) SCHUPFER : Dir. privato popoli germanici. — 2° ed. III, pag. 108. 
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vi erano annesse, un cambiamento deve essere ' effettiva- 


mente avvenuto nel titolo, dapprima personale ed ora di. 
.venuto reale, cioè inerente alla cosa stessa. E come la 
persona era sottoposta a determinati tributi e servigi se: 


dimorava con vincolo stabile sopra una terra determinata, 
così doveva, fin quando almeno rimaneva su quella terra, 


. essere sottoposta alla giurisdizione del signore e dell’ente 
ecclesiastico immune. Le antiche consuetudini di Brescia 
| che risalgono al 1225, fanno il caso di persone « distric- 
tabiles alicuius domini qui de novo acquirere possent » 


e stabiliscono che se un «districtabilis » di un signore 
acquista una terra « de districtu alterius domini, efficitur 
de distrietus illius qui [leggi: a quo] acquisivit » ed il 
signore antico perde il « districtus » perchè « sic placuit 


antiquis ne idem esset de districtu duorum dominorum » (!). - 
Nel conflitto tra i due « domini » le consuetudini, in ar- 


monia con quanto già si praticava in. antico, danno la 


preferenza al nuovo signore, perche questo è il signore 


della terra su cui il dipendente risiede. 

Ora di qui al concetto, già formulato nei diplomi ot- 
toniani, che la giurisdizione si estendesse a tutti quanti, 
per qualunque. titolo, dimoravano sopra un determinato 
territorio, il passo doveva essere breve. Si aggiungano le 


concessioni imperiali del districtus sulla oittà e determi. . 


nato perimetro a favore dei vescovi, districtus che abbrac- 
ciava tutte le persone « commanentes » in quella città, i 
privilegi accordati nella costruzione di castelli che dove. 
vano estendersi a tutte lo persone non soltanto domici: 
liate, ma rifugiate nel castello anche per cause occasio- 
nali — e si comprenderà come il concetto che la giuris- 
diziono immunitaria dovesse abbracciare tutte le persone 


(4) Edizione critica in LATTDS: Diritto consuetudinario delle città 
lombarde. - Milano 1899, pag. 426 $ 41. 
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dimoranti in qualunque momento nelle terre del signore 
o dell’ ente ecclesiastico immune, indipendentemente da 
ogni rapporto giuridico personale con questi, dovesse di- 
ventare comune. E se noi porremo questo fatto in rela- 
zione con gli altri due importantissimi di cui già abbiamo 
fatto parola: cioè la tendenza verso la costituzione di 
nuovi organismi territoriali — la connessione dei poteri 
giurisdizionali con lo sviluppo delle attività economiche 
delle corti, per cui le corti, come gli organismi economi- 
camente dominanti in una determinata sfera territoriale 
ed in rapporto quindi con gran parte delle persone di quel 
territorio (diritti di mercato, navigazione etc.) dovevano 
estendere anche su queste persone il potere di «districtio », 
noi potremo spiegarci la genesi e la organizzazione interna 
dei « districtus » territoriali, dei territori su cui una per- 
sona od un ente esercitano poteri di signoria, 

* 

* * 

Ed eccoci all’ altro punto: la formaziono della curia, 
concepita come persona investita di diritti regalistici sul 
distretto territoriale. 

Noi dobbiamo prendere le mosse dal momento in cui 
la corte come unità economico-patrimoniale esce dalle 
mani della corona e si tramuta in proprietà privata, non 
tanto di chiese e monasteri — parchè in tal caso rimane 
I unità di dominio — quanto di singoli signori. E dob- 
biamo pensare ai possessi privati delle classi nobili, del- 
l’ aristocrazia feudale. Un vero processo di ramificazioni 
famigliari e conseguentemente, per le mancanza del pri- 
vilegio di primogenitura, di divisioni patrimoniali, si è 
svolto in Italia. Queste divisioni dovevano assumere aspetti 
diversi anche in rapporto alla forma del patrimonio: tanto 
nella corte chiusa, a possesso unito e compatto, che nella 
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corte a possessi frazionati o nella corte intesa come di- 
stretto territoriale. poteva esservi sia una divisione per 
quote ideali, rimanendo i condomini nel possesso comune 
della corte, sia una reale divisione dei beni componenti 
il patrimonio senza che tuttavia tale divisione abbia por- 


tato ad un disgregamento della unità della. corte, perchè . 


rimaneva la partecipazione comune nell’ esercizio di certi 
diritti e nel godimento di certe attività. La prima forma 
è più frequente nelle corti a possesso compatto e nei di- 


stretti territoriali, la seconda nelle corti a possessi fra- | 
zionati. Se noi scorriamo le raccolte diplomatiche, trove- . 
remo numerosissimi esempi di queste varie specie di di. 
visione ; talora sono privati che vendono singoli fondi el 


singole attività di una corte o di un castrum, che cedono 


o trasmettono tutto quanto vi possiedono, che accennano . 


chiaramente a beni divisi ed a beni posseduti in comune 
nell’ interno della corte (9) — tal’ altra sono privati che 
cedono e trasmettono la loro quota ideale — la 1/5, il4/, 
la 24"° parte — di un castrum, oppure, forma ancora più 
caratteristica, la quota loro spettante sulla '/, sul '/, del 
castrum (?) — sempre però, si osservi, l’ unità economica 
e giuridica della corte o del castrum permane. In antico 
il titolare della corte era titolare dei diritti utili che co- 
stituivano parte integrante delle attività economiche della 
corte stessa e titolare dei poteri di giurisdizione conse- 
guiti o per concessione diretta o per naturale sviluppo de- 


(4) A titolo di semplici esempi, tratti da raccolte diplomatiche di- 
verse — VIGNATI: Codice dipl. Laudense I, doc. 32, a. 1099 — Co- 
LOMBO: Doc. arch. comunale Vercelli cit. 19 a. 1193. Le carte dell’ ab- 
bazia di Chiaravalle di Fiastra [Fonti per la storia delle Marche - An- 
cona 1908] doc. 61, a. 1154. 

(°) Lagé GaBOTTO: Doc. arch. tortonesi relativi storia di Voghera, 
[bibl. stor. sub. 81] doc. 72-74-80 a. 1158 e sgg. — ASTEGIANO: Cod. 


dipl. cremonese doc. 460 e sgg. a. 1188, doc. 510, a. 1192. — PASQUI, 


Doc. di Arezzo, doc. 150, a. 1081. — Oporici: Storie bresciane VI, 
doc, 161, a. 1180. 
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gli originari poteri di « districtio ». Ora, quando la corte 
passa ad un certo numero di proprietari, anche se questi 
procedono ad una materiale divisione di possessi, il godi- 
mento dei diritti utili e, certamente ad ogni modo, l’ eser- 
cizio dei poteri giurisdizionali rimane comune. 

» Cosicchè due casi si presentano al nostro esame : un 
condominio del castrum (vero condominio sul tipo romano 
mediante compartecipazione per quote ideali e con facoltà 
di disporre della quota a proprio talento senza intervento 
degli altri condomini (')) — un consorzio di proprietari di 
singoli parti od attività del castrum; nell’ un caso e nel- 
l’ altro l’ unione delle persone investite di diritti sul ca- 
strum si mantiene necessaria per l’esercizio dei poteri di 
giurisdizione. Ora chi doveva essere concepito come tito- 
lare della somma di questi poteri? le fonti rispondono : 
«la curia»! Questa parola è spesso usata per esprimere 
concetti svariati, sostanzialmente analoghi : corte, il 
centro dei diritti signorili, il complesso dei diritti (?) che 
fanno capo alla corte, il territorio su cui si estende l’ at- 
tività della corte (8) — ma nel caso nostro, quando si tratta 
dell’esercizio dei diritti e dei poteri giurisdizionali, « curia » 
sta ad indicare chiaramente la personalità giuridica della 
corte o del castrum. Vi sono documenti che, a nostro 
avviso, non possono lasciare dubbi su questo punto ed il 
loro valore è tanto più notevole in quanto appartengono 
a territori diversi. Esaminiamo innanzi tutto il noto docu- 
mento concernente il castrum di Pareto nel Monferrato: (') 


(1) La’ prova di ciò risiede nei numerosi atti di alienazione di 
quote di corti e castella. 

(2) SOLMI: Le diete imperiali di Roncalia e la navigazione del Po 
presso Piacenza. - Parma 1910, pag. 31, dell’ estratto. 

(3) SORBDLLI: La parrocchia nell’ Apennino emiliano (Atti e mem. 
deputaz. St. p. prov. di Romagna s. III, t. 28, a. 1910) pag. 180. 

(4) MorIoNDO: Mon. Aquensia II. - Col, 401 a. 1222. 
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Il castrum ha una propria curia, cioè un complesso di 
possessi e diritti; la curia, in questo senso, impersona 
l’ elemento economico del castrum ed è quindi la curia 
che possiede beni dominicali, che dà beni « ad laboran- 
dum » mediante corresponsione di una quota parte del pro- 
dotto, che riscuote i pedaggi, l’introito della molitura, che 
fa compiere lavori etc. E già qui traspare il concetto di 
persona giuridica; ma, procedendo, l’ampio documento ci 
ci mostra qualche cosa di più: si tratta dell’ annona? il 
comune di Pareto (cioè il complesso degli abitanti) « dat... 
annuatim modia tria speltae pro annona dictae Crriae 
Pareti »; si tratta delle ambascierie ? vi sono due famiglie 
che devono farle « pro dicta curia et facere ambasciatas 
quocumque domini curiae volunt eos mandare et mittere » 
e così, se trattasi dei morenti « ab intestato » : se questi 
non lasciano figli, le cose mobili vanno alla curia « et 
eas accipiunt domini castri et appropriant eas dictae cu- 
riae » — e, infine e forse con chiarezza anche maggiore, 
quando si tratta dell’ esercizio dei poteri giurisdizionali : 
Pomicida <«< debet puniri a dicta curia in voluntate ipsius 
curiae » — è la curia che ha diritto di punire i delitti 
gravi commessi in Megioia: « ius puniendi de homicidio 
et cucurbitaria et cogolaria et periurii secundum consue- 
tudinem Pareti ». | 

Ed è tanto vero che la « curia » designa la personalità 
giuridica del castrum che in questo vi sono dei « domini », 
dei castellani, ma l’attività loro è tenuta ben distinta da 
quella della curia: la curia ha diritto alla nona parte 
delle ‘messi e di questa nona parte metà va ai castellani, 
« aliam medietatem accipiebat curia praediota » — se al- 
cuno della giurisdizione di Pareto muove lite contro altri 
della stessa giurisdizione « solet petere rationem sub ca- 
stellanis qui erant in Pareto », ma tre parentele « non. 
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respondent de ratione nisi curiae sub curiae maiori Pa- 
reti », almeno quando sono convenute — il servizio mili- 
tare è prestato alla curia, non ai castellani perchè vi sono. 
parentele tenute: bensì alla prestazione di cavalli verso i 
| castellani ma «in servitio curiae Pareti » — quando i nunzi 
della curia si trasferiscono da un luogo all’altro del ter- 
ritorio è alla curia, considerata come persona che il testo 
attribuisce le albergarie (... lectos curiae Pareti quando 
curia venit vel nuntii curiae veniunt, hospitium quando 
transit inde curia). I domini, i castellani hanno adunque 
dei diritti ed esercitano dei poteri, ma accanto a loro vi 
è un’altra persona, la persona giuridica del castrum, che 
svolge un’ attività propria. 

Il fatto è certamente notevole perchè dimostra che 
ormai il concetto di personalità giuridica si era imposto 
talmente, se non da soverchiare, almeno da gareggiare 
con quello di signoria personale. Un altro esempio ci viene 
offerto da un documento del regesto Mantovano concer-. 
nente la corte di Villola (i); nella corte di è il bosco di 
Carpenedo passato in seguito all’abate di S. Benedetto; 
ora in antico il bosco era custodito «< per curiam » — 
passato in proprietà dell’abate « custoditur.... communi- 
ter per curiam et per abatem » riservato a questi l’ esclu- 
sivo diritto di eleggere i « gualdimanni ». — La curia 
conserva adunque un alto diritto su tutti i beni compresi 
nella sua sfera territoriale, anche quando passano in pro- 
prietà di privati. È la « curia » secondo un diploma di 
Arrigo VI, (?) che aveva sottratto molti beni alla Pieve di 


Guastalla ( Guastalla era una corte di grande importanza 
ed estensione) (8) e l’ imperatore ordina che i beni siano 


(4) TORBDLLI: Reg. Mantovano cit. n. 396 a 1178. 

(?) AFFò: Istoria di Guastalla, cit. n.42 a 119 : — STUMPF: Regesten 
n. 4716. 

(3) NostRB: Note sulle cond. giuridiche del contado, cit. pag. 317. 
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restituiti. — E non crediamo necessario richiamare i molti 


altri documenti in cui appare la « curia » proprietaria. 


dei beni, boschi, pascoli, terre indivise, diritti utili, ih cui 
la «..curià » ha ufficiali propri, preposti alla vigilanza o 
al governo, riscuote onotanze feudali, « fidelitates » eto. 
Certo questo concetto di persona giuridica si deve essere 
liberato a fatica dalle più rozze concezioni del tempo, 
ma noi lo vediamo delinearsi tuttavia con sufficente pre- 
cisione di contorni; vi sono due documenti editi dal Fo- 
glietti (*) in una breve raccolta che ebbe scarsa diffusione 
ma che tuttavia contiene dati preziosi, che a noi sembrano 
veramente caratteristici — Premettiamo che «curia » può 


indicare anche il luogo dove ha sede il governo della 


| cotte o castello, come può indicare la riunione delle per- 


sone investite del governo stesso, tanto che talora è detto . 


chiaramente che il prender parte alle riunioni di governo 
è condizione indispensabile perchè si abbia l’investitura 
degli « honores » del castrum;(?) orbene, ecco nei docu: 
menti editi dal Foglietti (che appartengono al sec. XI e 
pritna metà XII ed anche nella data sta la loro impor- 
tanza) che questi concetti ritornano, ma insieme si profila 
nettamente l'alto concetto che la curia rappresenti la 


personalità piuridica del castrum. — I documenti concere 


nono i servizi ed i diritti degli abitanti del castello di 
Sì Giuliano; tra i servizi vi sono le albergarie; ora, soco 


come, in proposito, si esprime il documento più antico: 


(1) FoGLISTTI: Doc. dei Sec. XI e XII per la Storia di, Macerata 
— Macerata 1879, doc. 14, a. 1076 doc. 80 a. 1188. 

(%) In que.to senso pare si debba intendere un interessante doc. 
dell’ Opogici — Storie Bresciane VII, doc. 258, a. 1215 — dove tale 


Stefano De Salodo compropr. con altri del castrum di Gardone inter 


rogato perchè la parenlela sua pure avendo “ maximum territoriùm ,, 
non aveste în pari tempo “ de honore castri et spoldi aliquid ,, risponde 
“ antecessores nostri non tenurunt curiam et ita remansit ,.- 
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« filii Alberti Actonis debent quinquies hospitari de bonis 
hominibus quando veniunt ad curiam et filii Alberti 
Luponis similiter aut mittere lectum ad curiam, hoc est 
in voluntate curie... Quisquè tenetur per se aut curie lec- 
tum dimittere aut domi sue dare pro velle curie ». Il 
secondo documento parla dei diritti di placito riserbati 
al vescovo di Fermo, ma il vescovo non potrà tenere pla- 
citi «infra carbonarias (del castello) de aliqua culpa unde 
curie subiacere debent ». Evidentemente curia non può qui | 
— come già nella « voluntas curie » — designare soltanto 
la riunione degli uomini preposti al governo del castrum, 
ma il concetto si allunga fino ad indicare che i delitti 
compiuti nel territorio del castrum sono talora sottoposti 
alla giurisdizione del vescovo, talora (quando si tratti delle 
adiacenze prossime del castello) alla giurisdizione del ca- 
strum, designato anche quì comò persona giuridica. 
Stabilito in tal modo il principio che la « curia » de- 
signa la personalîtà giuridica del castrum ('), noi possiamo 
comprendere come da una tale concezione sia scaturita 
l-altra che forma l’ oggetto delle nostre ricerche e cioè 
la concezione della territorialità: infatti nell’ epoca che noi 
esaminiamo, le regalie e quindi anghe la giurisdizione sono 
tuttora concepite come oggetto di ragione privata e la 
curia è concepita come proprietaria dei poteri giurisdi- 
zionali. Siamo appunto nell’ epoca in cui, come bene os- 
serva lo Schupfer (?) i diritti e le prerogative già proprie 
della fedeltà sovrana, in virtù del passaggio ai privati e 


(1) Potrebbe qui affacciarsi spontanea la domanda se già nell’epoca 
che noi esaminiamo, potesse essere formulato, con sufficiente nitidezza 
di linee, tale concetto di persona giuridica. — Ma rimandiamo ad un 
successivo capitolo l'esame di questo punto e, insieme, degli elementi 
costitutivi della personalità giuridica del Castrum. 

(2) ScHUuPFER: Diritto privato popoli germanici, seconda ediz., III, 
pag. 386. 


del contatto con la proprietà territoriale mostrano anche 
più spiccatamente il carattere patrimoniale. E v ha un 
‘altra circostanza di importanza capitale: i rapporti giuri. 
dici del castrum riposavano pur sempre sul condominio 
e questo concetto dal castrum, come oggetto materiale di 
proprietà, si trasportò facilmente alla « curia ». Anche la 
curia, come il castrum, rappresentò l’ oggetto del condo- 
minio, anche la curia si concepì come. dinisa in quote 
ideali e ad ogni quota si attribuì una compartecipazione 
nell’ esercizio dei poteri giurisdizionali: « cum omni ho- 
nore et redditu similiter cum placitis districtis albergariis... 
, portibus... fodris et bannis... teloneis mercatis ad eandem 
medietatem nostre porcionis pertinentibus » (). 


sa 

Abbiamo così indicato quali siano, a parer nostro, le 
linee direttivo delle trasformazioni avvenute nell’ ordina- 
mente territoriale del contado e come da queste stesse 
trasformazioni il concetto della territorialità sia andato 
via via delineandosi. Abbiamo anzi premesso che i due 
fatti sono intimamente connessi e che le cause dell’ uno 
sono anche, in fondo, le cause dell’ altro. La rottura della 
primitiva unità giuridica del comitato, l’ indebolimento dei 
legami fra il contado e la città, la scomparsa graduale, 
nella magggior parte dei territori, delle circoscrizioni già 
coordinate, in antico, alla città sede della podestà comi- 
tale e d’ altro lato il movimento spontaneo di organizza- 
zione, assai vivo a partire dal sec. X sotto l impulso di 
ragioni economiche e di difesa, come hanno condotto alla 
formazione di nuovi organismi territoriali, così hanno con- 


(1) LeGb GaBorTO:Doc, arch, Tortonesi, cit. doc, 74 a, 1158. 
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sentito a questi organismi di concentrare in sè una parte 
cospicua dei diritti regalistici e sopratutto.i poteri giuri- 
. sdizionali. Queste sono tuttavia le cause esterne, le con- 
dizioni, per così dire, dell’ ambiente giuridico, in cui il 
concetto della territorialità poteva germinare : occorrevano 
altresì delle cause interne, delle cause cioè che hanno 
riferimento diretto all’ esercizio dei poteri giurisdizionali, 
perchè questi fossero considerati come pertinenza dei nuovi | 
organismi territoriali. | 

Ora queste cause si riassumono essenzialmente nella 
mancanza, in Italia, di quelle egemonie di carattere per- 
sonale che il Flach ha invece così ben descritto per la 
Francia, nel disgregamento delle signorie personali molti- 
plicate spesso ma indebolite attraverso un processo conti- 
nuato di frazionamento e quindi nella dispersione di molti 
diritti di signoria. Senza dubbio colà dove vigoreggia una 
nobiltà, non indebolita dai frazionamenti famigliari e dalla 
perdita dei più importanti centri di signoria, più difficil- 
mente il concetto della territorialità riesce ad affermarsi 
e l'esercizio dei poteri giurisdizionali conserva, per gran 
parte, il suo carattere personale : è il caso, appunto, degli 
Stati della chiesa o almeno dalla marca d’Ancona dove, 
anche prima che una solida organizzazione provinciale 
rinsaldasse la gerarchia delle pubbliche funzioni, la per- 
sistenza di una potente classe nobiliare dominante nel 
contado impedì che l’ esercizio dei poteri giurisdizionali 
fosse concepito come pertinenza dei « castra » e non come 
‘ possesso personale. Era quella nobiltà della marca che 
da tempo immemorabile, dirà più tardi papa Niccolò, eser- 
cita la giurisdizione « sui castelli, sui vassalli e gli altri 
abitanti del contado »: « fuistis, dice il pontefice, in posses- 
sione vel quasi exercendi jurisdictionem huiusmodi a tem- 
pore cuius memoria non extitit » e conferma tale pos- 
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sesso ('). Il frazionamento della proprietà del castrum, la 
genesi del condominio castrense con la piena facoltà di tra- 
smissione della propria quota ideale e quindi il concetto 
di personalità giuridica del castrum che va emergendo 
man mano, non sono che un riflesso di quel generale di- 
sgregamento delle signorie personali a cui  accennavamo. 
E quasi simbolo della diversità di condizioni, colà dove 
invece la signoria personale si conserva solidamente ecco 
che, secondo una lettera del pontefice Onorio a taluni no- 
bili già da tempo investiti di un castello nella marca, le 
alienazioni che qualche consorte aveva fatto della quota 
spettantegli sul castello sono considerate come nulle e gli 
acquirenti come invasori (?). 
Su questo punto, prima di abbandonare il problema 
della genesi della territorialità, non sarà inopportuna qual. 
che nuova considerazione. Il disgregamento della signoria 
personale ha favorito la formazione e la diffusione del 
principio della territorialità : ma ne ha favorita altresì la 
permanenza finò all’ epoca, e lo vedremo più oltre, in cui 
l’ intervento di un nuovo fattore e di grandissima impor- 
tanza non impresse un orientamento nuovo all'ordinamento 
giuridico del contado. È questa una riflessione che ci sug- 
gerisce la lettura delle pagine, che rimangono fondamen- 
tali sotto parecchi punti di vista, del Flach. È un fatto inne- 
gabile che in un dato momento, in quel periodo cioè di labo- 
rioso travaglio, quando nella complessa crisi economica e po- 


(5) TanINER: Coden diplomaticus dominii temporalis S. Sedis.I 
Roma 1861, n. 469 a 1290. 

(2) TERINDR: Cod. dipl. cit, I n. 78 a, 1219: “ Quidam de consor- 
tibus vestris portionem quam habebant in ipso castro et fundo alii, 
sicut dicitur, tangquam rem propriam vendiderunt, quidam-etiam alii 
qui non sunt de genere vestro, quidam tenimenta fundi ipsius vobis 
contradicentibus invaserunt et per violentiam detinent ac reddere 
contradicunt ,,. ; 
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litica che segue il crollo dell’ impero carolingico si vanno 
scomponendo molti degli antichi fattori di coesione sta- 
tale, la giurisdizione, e non soltanto in Italia, va assu- 
mendo l’ aspetto di un’ appendice, di una parte integrante 
o pertinenza della proprietà fondiaria. E ciò tanto per 
l’ allodio che per il feudo. Talora, osserva l’ Esmein (!), 
il frazionamento della sovranità, esercitandosi sopra un 
certo territorio, è stato riannodato come qualità od appen- 
dice a certe proprietà fondiarie con le quali è posseduto 
e trasmesso, una concezione alla quale già il Flach (?) 
aveva fatto richiamo con ampia indagine sui documenti 
dei sec. X e XI. Anche qui, come è dato facilmente di 
constatare nei documenti italiani, l’ allodio può essere tra- 
smesso o con riserva della giurisdizione (che può formare 
oggetto a sua volta di possesso e di trasmissione) o senza 
riserva, ed in tal caso il titolare dell’ allodio è titolare 
dei diritti di giurisdizione inerenti. Talora sembra che le 
fonti francesi siano anche più esplicite delle nostre perchè 
alla trasmissione di un allodio con tutte le sue pertinenze 
si aggiunge la dichiarazione espressa che la giustizia se- 
colare pertinente all’ allodio apparterà al nuovo proprie- 
tario (5): « qui dominus et possessor est alodii », aggiungono 
le fonti per il caso di un delitto commesso da persona 
abitante nell’ allodio « est per se ipsum districtor et judex 
forisfacti » (É), Insomma la giurisdizione fu considerata 
come pertinente all'essenza stessa dell’ allodialità, come 
scaturente di pieno diritto da essa, come un attributo ne- 
cessario della proprietà libera. 


(4) EsMBIN: Cours d'histoire du droit francais. 11* ed. Paris 1912. 
pagina 198. 

(2?) FLACH: Lesorigines de l’ancienne France. I Paris 1886 pag. 195. 
e segg. 

(3) FLACH: Op. cit. ibid. pag. 204 n. 1. 

(4) Ibid. pag. 206-207. 


We 


Siamo dunque di fronte alla territorialità come prin- 
cipio imformatore dell’ordinamento giuridico del contado? 


. No, dice il Flach (!): qui abbiamo soltanto gli elemeuti 


principali da cui la territorialità poteva scaturire. Che 
anzi, lungi dal rafforzarzi e dall’ estendersi, il | carattere 
territoriale della giustizia ha perduto continuamente della 
sua importanza e la giurisdizione, invece di incorporarsi 
di più in più alla terra se ne è di più separata sì che 
abbandonata a sè stessa si è frazionata in una quantità 
di tronconi in cui domina il concetto della personalità. 
Quali le cause di questo fatto ? eccoci al punto che se- 
‘para profondamente le condizioni giuridiche della Fran- 
cia dalle condizioni giuridiche dell’ Italia. In Francia noi 
vediamo risorgere ed imporsi man mano tutte le forme 
di giustizia personale che hanno la loro base nella persi- 
stenza, appunto, di una potente signoria personale. Il prin- 
cipio che ogni signore deve giudicare i propri uomini, 
dovunque abitino, penetra per ogni dove (?), ed è un prin- 
cipio perfettamente opposto a quello che noi sappiamo 
essere comune in Italia. Ed ecco allora diffondersi la giu- 
stizia feudale nella sua duplice forma di giustizia perso- 
nale della corte feudale basata sul rapporto di vassallaggio 
e della giustizia basata sul rapporto di fedeltà, sorta spesso 
per difendere signori e vassalli contro ogni giurisdizione 
esteriore — ecco la giustizia domestica che sopravvive in 
forme svariate, benchè limitata spesso alla bassa giuri. 
sdizione — la giustizia censuale, quella particolare degli 
accomandati , degli ecclesiastici. La giustizia si è andata 
frazionando in una quantità numerosa di tronconi o di 
branche, dove la base è sempre data essenzialmente dal 
vincolo personale. E quando in seguito, superata questa 


(4) FLACH.: op. cit. ibid. pag. 219 segg. 
(®) FLACH.: Ibid. pag. 299 e segg. 
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fase, va ricostituendosi come giustizia territoriale , ciò 
avviene perchè il signore ‘territoriale cerca ed ottiene di 
estendere la sua giurisdizione, acquistando ed estirpando 
le giurisdizioni che limitano la sua, le svariate giustizie 
personali e giunge così al possesso della piena giurisdi- 
zione sul territorio e suoi abitanti — oppure, in senso 
opposto, perchè una signoria personale estendendo per 
convenzione, lento progresso od usurpazione i suoi diritti, 
giunge ad abbracciare un intiero territorio e si tramuta 
in signoria territoriale. Ma qui la giurisdizione fa capo al 
signore, conserva pur sempre una base essenzialmente 
personale e deriva dal vincolo che lega al signore od al 
centro di signoria tutti gli abitanti del « territorium ». 
In Italia invece il carattere personale della giurisdizione 
sopraffatto in molte parti dal concetto della territorialità 
non potè, per lungo tempo, riacquistare il predominio : in 
Italia il concetto di pertinenza della giurisdizione si al. 
larga già nelle sue origini dall’ allodio alla corte e dalla 
corte all’ organismo territoriale, ed al disopra di questo 
nessuna signoria che abbia la forza di richiamare a se, 
completamente, l'esercizio dei poteri di giurisdizione. Sol. 
tanto qua e là riesce l’antica signoria a conservarne una 
parte, più spesso l’alta giustizia; ma occorrerà che nuove 
forme di organizzazione si costituiscano nel contado perchè 
il concetto della territorialità vada man mano trasforman- 
dosi, quando il comune cittadino estende la sua domina- 
zione sul contado e quando dal seno degli stessi organismi 
territoriali prorompono le nuove forze del comune. 


PIETRO VACCARI. 


VOGHERA E LA RIVOLUZIONE PIEMONTESE 
DEL 1821 


Dopo i fatali smembramenti subiti dal principato di. 
Pavia nella prima metà del secolo XVIII per cui in poco 
meno di cinquant’ anni esso venne a perdere il maggior 
nerbo della sua efficienza economica (1), la città turrigera 
da capitale agricola della Lombardia si ridusse a poco 
più di una provincia della medesima, mentre la sua do- 
viziosa nobiltà terriera, che al di là dei nuovi confini pos- 
‘ sedeva i tre quarti delle terre coltivate, per lo sposta- 
mento avvenuto nel fulcro dei propri interessi economici, 
tende d’ora innanzi ad associare i propri destini a quelli 
del Piemonte trasformandosi di conseguenza nel fermento 
più attivo di libertà politica della propria patria depau- 
perata. i 
La guerra bandita nel 1821 contro l’ Austria per il 
ripristino del Regno Italico o per meglio dire per la fu- 
sione della Lombardia col Piemonte stesso è in fatti pro- 
pugnata prevalentemente dagli elementi più attivi di 
questa classe sociale, che sotto l’ impulso d’ ineluttabili 
esigenze economiche tendeva ad infrangere le odiose bar- 


(1) Cfr. A. MALAGUGINI: Gli snembramenti del principato di Pavia 
nella prima metà del secolo XVIII: in “ Boll. ‘pavese di st. patria ,, 
sett. dic. 1911. 
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riere che dividevano i due Stati, come lo attesta il nome 


di coloro che più attivamente presero parte ai moti del 


921, in gran maggioranza possessori di terre ad alto ren- 
dimento o professionisti tecnici (notai, avvocati, ragio- 
nieri, amministratori, ingegneri), la cui ragione. di essere 
era strettamente collegata a quella dei già ricordati pro- 
prietari. 

Ciò dicasi del pari per quei nobili milanesi, posses- 
sori di fondi nel Novarese e in quel ‘di Vigevano, i quali 
sino dai primordi della restaurazione austriaca al pari dei 


proprietari del pavese facevano osservare al governo di 
Vienna che la separazione di Stato producendo per essi 


un doppio aggravio finanziario. li avrebbe - in breve co- 


stretti ad alienare quelle terre o a trasportare i propri 


beni dalla Lombardia austriaca al Piemonte (1). 


Ma di ciò avremo occasione di occuparci con più 


agio trattando partitamente di Pavia ed i moti del ’21. 


* . 
> E 


Tra i centri maggiori dell’ Oltrepò pavese che ebbero 


il loro quarto d’ora di regime costituzionale, Voghera. 
occupa il posto più cospicuo a motivo della sua. posizione 


strategica, che la erigeva a base naturale delle progettate 


‘operazioni militari contro l’Austria e ad un tempo il più 


efficace tramite politico fra il Piemonte liberale ed i co- 
spiratori lombardi. 


Tratteggiare per quanto brevemente la storia del si. . 


mulacro di rivoluzione che si svolse tra le sue mura fra 
il 13 marzo e l’ 11 aprile del ’21, ci sembra per ciò fatica 
non superflua, tanto più che è ancora poco noto il modo 


(1) Atti governativi per la delimitazione del territorio pavese. Me- 
moriale del 1817: in PAvIA, Museo Civico. Legato Brambilla. Busta 
XX. 
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col quale si ripercossero gli eventi d’ Alessandria e di 
Torino nelle città secondarie dello Stato Sardo (1). 


# . 

È cosa indubitata che il rivolgimento costituzionale 
del 1821, anche nei più piccoli centri venne attuato 
per quanto in forma slegata e il più delle volte priva di 
ogni disciplina dal ceto militare e dalla borghesia della 
penna e del censo, educata alla scuola napoleonica. 

Dopo la Restaurazione questi elementi vistisi porre in 
disparte dal partito legittimista trionfante, avevano cercato 
di organizzare segretamente le proprie forze servendosi 
dei comodi schemi di quella massoneria, che durante la 
dominazione francese aveva eretto i suoi Templi ovunque 
si fosse trovato un nucleo burocratico di qualche impor- 
tanza. | 

E sorse così la Società degli Adelfi o dei Sublimi 
Maestri Perfetti, sorte di muratoria riformata a carattere 
democratico nazionale, cui si ascrisse l’ elemento direttivo 
del liberalismo piemontese; mentre il grosso delle forze 
fu.arruolato di mano in mano ad un’altra associazione 
minore detta dei Federati, posta alla segreta dipendenza 
della precedente, auspici i così detti Capitani d’ Unione, 
i quali ad un tempo erano affiliati all’ Adelfia ed alla 
Federazione. | | 

Il piano era assai ardito. Subornare l’ esercito regio 
mediante la promessa di rapidi avanzamenti a fine di 
| togliere alla monarchia assoluta il suo più valido so- 
stegno nel caso di opposizione armata (2); introdurre affi- 


(1) Il materiale ‘del presente lavoro è ricavato interamente dalla 
immane congerie dei Processi del ’21, esistente negli Archivi di Stato - 
di Milano e di Torino. 

(2) Cfr. CarLo Branco: Della guerra nazionale d’ insurrezione per 
bande. (Italia 1830) pag. 64 a 84. 


pe 


liati negli uffici governativi, provinciali e comunali, in 
modo che questi potessero al primo cenno servire di nucleo 


generatore delle nuove amministrazioni ; organizzare milî- °° 


tarmente i bassi gregari a fine di potersene servire come 
forza armata, in linguaggio profano Guardia Nazionale, 
da opporre alle truppe che eventualmente fossero restate 
fedeli alla causa legittimista. 


Scopo occulto, la conquista dei pubblici poteri e dello 


Stato; scopo palese quello di trasformare il regime da 


assoluto in costituzionale e ad un tempo dichiarare guerra . 


all’Austria per toglierle la limitrofa Lombardia, che se- 
condo segrete intese, avrebbe dovuto sollevarsi contempo- 
raneamente al Piemonte e ristabilire il Regno Italico. 
Quale terra di confine, capoluogo di Provincia © già 
sede di una fiorente Loggia massonica (1), Voghera fu il 
centro naturale di tutto il movimento politico dell’ Oltrepò 


pavese e per ciò in diretto - contatto con i nuclei settari 


direttivi che risiedevano in Torino e ad Alessandria (2). 
Capi della vasta cospirazione il dovizioso Cavaliere 

Carlo Pisani Dossi di Pavia; i due fratelli Avvocato Giu- 

seppe Bassano Ghislanzoni e Ingegnere Giuseppe Secondo, 


di Donelasco; Giuseppe Tacchini, ricco possidente di Grop- , 


pello ;' il medico Carlo Robecchi di Pavia; l’ Ingegnere 
Pietro Gallotti pure di Pavia; i due fratelli Gerolamo e 


Luigi Picchioni di Cava Carbonata ed altri molti, che fi- 


(1) Cfr. Reglément | de la R-.L..|des| Amis de la Victoire|a 
VO.-.de Voghere. | A CEODAGGRINe: Rue .de 1’ Equerre 5811 — In8.° 
di 136 PP. 

(2) È noto che a Torino risiedeva il centro motore della Società 
degli Adelfi o Sublimi Maestri Perfetti costituito da aristocratici 
Letti della costituzione francese e che in Alessandria era instal- 
lata un Alta Vendita carbonara, composta in prevalenza da mili- 
tari, che caldeggiava la costituzione spagnola, come più democratica. 
Di qui il dissidio fatale delle due Giunte provvisorie di Governo e 
la loro reciproca eliminazione, | 
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gurano sottoscritti nell’ atto solenne rogato dai Capitani di 
Unione non appena fu proclamato il nuovo regime in Vo- 
ghera. I 

In quanto ai gregarî, pochi e di opposti umori e per 
nulla sorretti dal popolo, il quale sino dai primi giorni 
del moto, si trasse in disparte guardando con ostile diffi- 
denza tutto quell’ armeggio di borghesi e di militari alla 
cui causa si sentiva interamente estraneo. 

na 

Ciò premesso, passiamo a descrivere come Voghera 
visse i suoi trenta giorni di esistenza costituzionale. 

Non a pena giunse confusamente a conoscenza delle 
autorità locali la notizia che era stata proclamata la co- 
stituzione a Torino e ad Alessandria, il Comandante la 
Provincia « avendo fondati argomenti di credere che si vo- 
lesse anche qui proclamare la costituzione di Spagna » (1), 
la sera del 12 marzo convocò urgentemente a conferenza 
1)’ Intendente, il Comandante dei Carabinieri e il Maggiore 
della R, Legione Leggera per prendere le necessarie mi- 
sure; nulla faceva credere ad una azione immediata, tanto 
più che il Maggiore Ottobone garantiva della fedeltà delle 
truppe; quando la mattina dopo, martedì, mentre più fer- 
veva il settimanale mercato, un drappello di borghesi affi- 
liati alta Federazione sotto la guida degli avvocati Dome- 
nico Figini e Giuseppe Giacomotti unitamente ad alcuni 
militari ammutinati, tra i quali il Maresciallo d’ alloggio 
Biancelli, vari carabinieri e due Ufficiali della R. Legione 
Leggera, certi Plasso ed Antoniotti, stati da tempo con- 


(1) Relazione del Comandante la Provincia di Voghera al Maggiore 
Generale Desgeneys (Voghera 6 luglio 1821) e Rapporto storico del 
medesimo in data l settembre 1821, in: Torino, Archivio di Stato. 
Affari politici, 1821, II. 


__ Sa — 


quistati alla causa liberale, proclamavano nella pubblica 
piazza la Costituzione di Spagna; quindi recatisi al Mu- 
nicipio al grido di « Costituzione o Morte», v’irrompevano 
rumorosamente mentre l'Avvocato Figini imponeva a Gio- 
vanni Porro, Segretario del Comune, di stendere sulla 
traccia di un modulo preventivamente preparato, il pro- 
cesso verbale di nomina della nuova Amministrazione. 
Il memorabile documento (1) era così formulato : 


REGNO D’ITALIA 


In nome della Federazione Italiana 


Li Capitani d’ Unione di questa Città e Provincia sottoscritti 
approfittando della favorevole occasione che ora offre la rivoluzione 
| felicemente operatasi nella Città e Provincia di Alessandria, avendo 
deciso anch’ essi di mandare ad effetto le promesse fatte ai loro 
federati, di promuovere per quanto è in loro potere .la rigenera- 
zione della patria, seguendo l’invito stato fatto dalla Giunta pro- 
vinciale provvisoria d'Alessandria, hanno unanimamente proclamata 
la Costituzione decretata dalla Cortes straordinaria di Spagna li 18 
marzo 1812; salvo le modificazioni che verranno fatte alla medesima 


dal Parlamento Nazionale, e mediante che il numero dei Deputati. 


al Parlamento sia doppio di quello prescritto dalla costituzione 
suddetta. “ 

Quindi volendo tosto provvedere al Governo interno della Città 
per l’effetto voluto dal Tit. 6, Capo 1° della costituzione stessa, hanno 


creato una Municipalità nella persona dei Signori: Dattili Conte - 


Giuseppe, Sindaco — Merli Pietro Antonio, Consigliere — Negri 
Giulio Cesare — Servetti. Giovanni — Cervi Francesco — Ferrari 
Giovanni — Botta Cristoforo — Cornaro Giuseppe — San Pietro 
avv. Gerolamo — Gazzaniga Dott. Fisico Antonio — Campagnoli 
Antonio Maria — Angelini Francesco, Consiglieri. 


(1) MiLano: Archivio di Stato. Processi dei Carbonari. Busta 19. 
Copia .conforme. 


Ma. 
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Ed hanno mandato alla Municipalità stessa di comunicare alla 
Giunta provinciale provvisoria d'Alessandria uniformandosi per il 
buon andamento della cosa e pel mantenimento dell’ordine a quanto 
verrà determinato dalla medesima ed hanno contemporaneamente 
deputati per recarsi presso la Giunta provinciale in Alessandria 
stabiliti li Signori: Avv. Domenico Figini — Cavaliere Don ‘Carlo 
Pisani Dossi e Campagnoli Antonio Maria, all'effetto di informarla 
dell'operato e di ricevere le ulteriori direzioni ed istruzioni. 


Voghera, tredici Marzo 1821. 


Figini Avv. Domenico — Antonietti Carlo — Cav. Carlo Pisani 
Dossi — San Pietro Gerolamo -- Campagnoli Ant. Maria — 
Malaspina Antonio — Malaspina Giuseppe — Gazzaniga 
Antonio — Giacomotti Giuseppe — Angelini Francesco — 
Calderara Carlo — Francesco Barenghi — Giuseppe De 
Antoni — Petronio Ferrari — Cesare Pezzani — Gallotti 
Ing. Pietro — Alessandro Santi — Ghislanzoni Giuseppe 
— Giuseppe Credazzi — Carlo Beccaria Dott. Fisico — Gio- 
vanni Re — Francesco Longhi — Medico Francesco Ca- 
merini — Gius. Antonio Casale — Angelo Casale — Giu- 
seppe Ghiara — Carlo Masgnati — Gazzaniga Giacomo — 
Luigi Poggi — Angelo Rina — Omboni Ing. Luigi — Gio. 
Nicoli — Pietro Nicoli — Carlo Audifreddi — Silvestro 
Abbondi — San Pietro Carlo — Giacomo Coscia — Giu- 
seppe Peroncini — Altercati Carlo — Balzetti C. Fossati 
— Clemente Cervelli — Longa Giuseppe — Gazzaniga Tom- 
maso — Oliva Pietro. 


Porro, Civico Segr. provv.® 


Proclamata in tal modo la Costituzione e issata la 
bandiera tricolore sulla loggia del Municipio fra i clamori 
dei presenti, rafforzati dalle note allegre d’ una musica 
improvvisata, a garanzia della osservanza del nuovo regime 
| vennero aggiunti al Corpo civico, quattro Federati, se bene 
.il vero governo della città già risiedesse in via provvi- 
soria in un salone della trattoria del Moro, da cui impar- 
tiva-ordini ai gregari ed alle truppe costituzionali per la 


4 
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pronta diffusione della Carta di Spagna nei varî comuni 
della Lomellina e dell’ Oltrepò e carteggiando intensamente 
con la Giunta provvisoria di Alessandria. 

Era esso costituito dal Cav. Pisani Dossi, dal Dottor 
Robecchi, dal Tacchini, dal Picchioni, dall’ avvocato Giu- 
seppe Ghislanzoni e da Urbano Ratazzi, venuto apposita- 
mente dalla sua città per sorvegliare il buon andamento 
del moto. | 

A capo della improvvisata Guardia Nazionale in vece 
si trovava l’ Ingegnere Pietro Gallotti, in uniforme mili- 
tare bleu, cappello a tre punte e sciabola sguainata, che 
attendeva ad arruolare quanti incontrava, promettendo 
onori ed avanzamenti di grado, atteso, come egli diceva 
‘con gergo settario che « il carbone era acceso da .per 
tutto » ; che i Napoletani avevano battuto sanguinosamente 
gli Austriaci e che il Principe di Carignano a capo del. 
l’ esercito liberale avrebbe fra breve varcato il Ticino. 


aa 

Fra tanto anche a Pavia (14 maggio) si era sparsa la voce 
della rivoluzione piemontese. Il 15, la notizia veniva con- 
fermata in modo indubitato mercè la circolazione clande- 
stina dei proclami alessandrini e di poesie patriottiche 
che magnificavano l’ evento, incitando i Lombardi ad 
accorrere in Piemonte prima della imminente occupazione 
di Pavia da parte dei Costituzionali. | 

Parecchi studenti dell’ Atengo Ticinese e in partico- 
lare coloro che avevano parenti nell’ Oltrepò o che erano 
affiliati alla Federazione o alla Carboneria,}risposero en- 
tusiasticamente all’ appello, recandosi -alla spicciolata a 
Voghera per arruolarsi nelle truppe costituzionali”: il che 
avvenne senza contrasti da parte austriaca, poi che la bar- 
riera politica del confine al Gravellone”si*può dire più 


lil 


non esistesse, tanto che studenti e pavesi indisturbati si 
recavano al di là del mal vietato confine sia per leggere 
i manifesti del nuovo governo, sia per partecipare con gli 
Oltrepadani alle patriottiche feste che in tale commozione 
d’ animi erano frequentissime. | 

Circa una quarantina di studenti, tra i quali otto del 
Collegio Ghislieri (1), si portarono per tanto a Voghera, 
luogo di concentrazione delle forze costituzionali, ove dal 
Gallotti furono arruolati senz’ altro, armati alla meglio 
con fucile e giberna e addestrati negli esercizi militari, 
in attesa di partire per Alessandria ove dovevàno formare 
cogli studenti di Torino un corpo speciale che prenderà 
il nome di Battaglione dei Veliti italiani o della Minerva. 

Fra tanto in Voghera affluivano, se bene assai lenta- 
mente da vari punti del Piemonte i contingenti richiamati 
per la imminente guerra liberatrice. 

Il Marchese di San Marzano nominato dalla Giunta 
provvisoria da Colonnello, Generale, assumeva il comando 


‘militare della Provincia in luogo del Cav. Ferrari, desti- 


tuito d’ autorità ; mentre Santorre di Santa Rosa febbril. 
mente si studiava di organizzare la forze federate in modo 
da poterle concentrare da tre punti diversi sulla Lom- 
bardia austriaca in vista della sua occupazione e cioò 
su Boffalora, Pavia e Piacenza. 


(1) Ne’ 1821 gli studenti iscritti all’ Università di Pavia ammon- 
tavano a 898, di cui 128 provenienti dagli Stati Sardi e cioè nella 
più parte Oltrepadani e Lomellini; fatto non indifferente per chi vo- 
glia spiegarsi le ragioni pratiche che determinarono l’ esodo di molti 
studenti da Pavia. . 

I depennati, come allora si chiamavano coloro che avevano ab- 
bandonato la città per ragioni politiche furono 76, tra i quali i già 
ricordati otto allievi del Ghislieri: Fontana Luigi - Poggiolini Ales- 
sandro - Viganò Pietro - Castiglioni Paolo - Germani Carlo - Zen- 
drini Andrea - Cherubini Silvestro - Maurizio Quadrio. (PAVIA, Ar- 
chivio della R. Università. Carteggio Rettorato 1820-22). 
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In queste circostanze si trovò più ‘volte .in Voghera 
per tenere accesa la fiamma patriottica, che dopo il pro- 
clama di Carlo Felice, cominciava. a guizzare sinistramente, 
come lo attestavano le troppo frequenti . diserzioni.. e la 
riluttanza dei contingenti provinciali a rispondere ai. ri- 
petuti appelli delle autorità di presentarsi ai propri di- 
stretti, | 


* 
* * 


Ma or mai gli avvenimenti precipitavano, se bene la 
vita cittadina per lo spirito di moderazione dei propri 
amministratori e in particolare per il senno del Sindaco 
di Voghera Conte Giuseppe Dattili, non venisse per nulla 
turbata; così si giunse al fatale 8 aprile, che determinò 
nella sera dell’ 11 l’ ingresso degli Austriaci in Voghera 
e la susseguente occupazione militare, che ebbe termine 
col 30 di ottobre 1823. 

In quanto ai protagonisti della sconsigliata: avventura 
costituzionale, giustamente definita dal D'Azeglio « effer- 
vescenza isolata sorta nel seno delle società segrete » (1), 
essendo riusciti in gran maggioranza a porsi in salvo, 
vennero condannati per lo più in contumacia, come ad 
esempio il Tenente Giovanni Plasso, l’ Avvocato Domenico 
Figini, Giuseppe Tacchini e Luigi Picchioni; til che fu 
grande ventura, poi che dall’ amara esperienza dell’ esilio 
gli uomini del ’21 riportarono una più realistica visione "| 
dei proprî destini, mercè la quale furono possibili gli ' 
unanimi ardimenti del 1848. | 

RENATO SORIGA. 


(1) I miei ricordi. (Firenze 1879) Vol. I, pag. 212. Cfr.: L. SAULI 
d’ IaLIANO, Reminiscenze della propria vita (Roma-Milano, 1908) vol. 
I, pag. 45 e segg. 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Poesie politiche pavesi del Prerisorgimento. - Una 
delle note dominanti e ad un tempo più profonde della 
coscienza collettiva del popolo pavese non sfuggita all’at- 
tenzione di quanti per ragioni politiche ebbero ad occu- 
parsi dello spirito pubblico dell’antica capitale longobarda, 
fu l’odio intenso nutrito contro la Francia dal 1527, epoca 
in cui Pavia venne «destructa et ruinata senza alchuna 
compassione con perpetua memoria crudele » dalle armi 
francesi giusta le parole del Grumello. 

Tale stato d’ animo è rispecchiato con grande evidenza 
nelle due poesie politiche che qui pubblichiamo raffron- 
tate; la prima composta in occasione del memorando as- 
sedio del 1655, di sapore rozzamente popolare, che ricorda 
altra affine già segnalata su questo Bollettino (1); la se- 
conda di tono più sostenuto, ma informata agli stessi sen- 
timenti, scritta nel 1815 in risposta al noto Proclama di 


(1) Cfr. Boll. pavese di st. patr. 1911, pag. 2387. — Da un esem- 
plare già nella Biblioteca Cavagna Sangiuliani. - In 16° di 8 pp. nn. 
8. l. et. a. ma Pavia 1655. 


abea 


Rimini dal patrizio pavese Pietro Bottigella Menapace (1) 


e dedicata a Maria Beatrice Duchessa di Modena. 

Tutto ciò a dichiarazione del giudizio dato su Pavia 
dall’ Agente bonapartista Carlo Rulhière, pochi giorni dopo 
la battaglia di Marengo -0 meglio a chiosa delle troppo 


superficiali affermazioni di Lady Morgan sul patriziato 


pavese, inserite nel suo noto viaggio a traverso. l’ Italia 
degli uomini del ’21. | 


R. SORIGA: 


Da Mas ven sia Canzon fatta da Zan Tripon det ‘1 Botaz Suav, 


ch? à destruu bon bocon no ghe ?1 più brau. 


Ù 


Cantiam in compagnia Non so in che maniera 


Spagnoli e Italian | Potrò a pien lodar 

S’ è libera Pavia La. gloria eterna e vera. 

Col Stato di Milan, Col valor militar - 

Haurò pur detto il vero, Del Conte Galeazzo 

Che Carazena fu ‘Marte del Milanes 

Un singolar gueriero Che fece gran strapazzo. 

Di non lasciar mai più. Del bel campo frances. © 
Fu vera proffetia Non fu si avventurato 

A dir che i Frances D’ esser connumerà 

D’ intorno .a Pavia Da semplice soldato 

Dovran pagar i spes Restar nella Città 

Con piena distruttione Acciò anch'io con fattione 

Di tutti quei Soldà | Potessi osservar: j 

- Che con tanta attentione — Si degna occasione 
Le chiese hano spoglià. Che ‘hor dovrei narrar. 


(1) Foglio volante edito a Voghera dal Giani nel ine in: PAVIA, 
Museo Civico, Archivio Bottigella. 


So ben che à mez’il mese 
Settembre, in confusion 
l’esercito francese 
Lasciando sei cannon 
Ripassò ben pentito 

Ii fiume del Tesin 

Senza alcun profitto 

E con pochi quatrin. 


La fama però vola 

Del tuo gran valor 

E non Pavia sola 

Ti tien per difensor, 
Perchè tutto lo' Stato 
Milan e i suoi confin 

— Cantan del gran soldato 
| Del Cont’ Alessandrin. 


Non può scriversi il vero 
Per l’altrui relation 

Non deve huom verdadero 
Star su l information 
mentre spesso succede 
Chi il mondo vuol tassar, 
Ben crede chi ben vede 
Certo di non errar. 


Già corso è in ogni parte 
La voce del gran cuor 
Ch’ ai mostrato con l’ arte 
Che ti diè tanto honor, 
So che sin in Castiglia 

E oltre il Gibelter 

, Lodon che tuta famiglia 
Produsse gran Guerrier. 


Gran mortificatione 
Havesti o Palladin 

Di Francia che il Cannone 
Lasciasti al Tesin 

Savio fu il Carazena 

Che a tampo vi levò. 

Il castello d’ Arena 

Su la riva del Po. 
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Dite se fu pazzia 
O Galli spennacchià ? 
Venir sotto a Pavia 


A quella gran Città 


Ove tre re francesi 
Lasciorno del sù honor 
Men volevan Pavesi 
Tre regi servitor. 


Carazena prudente 

Ch’ a tempo hai lascià 
Un buon nervo di gente 
Con si bravi soldà 

Certo che hai supplito 
Con la tua gran virtù 

Al numero infinito 
Che Francia havea di più. 


Oh quanto è a noi secreta 
La mente di là su 

Che sempre pose meta 

A i fatti di qua giù, 

Ecco che i Signori 

Di Modena e Turin 

Han ceduto gli allori 

A) campion Lissandrin. 


Tomas e Sant’ Andrea 
Facesti a Felizzan 
Resoluzion si rea 

Di marchiar ver Milan 
Villa a Bassignana 

Con voi si congregò 

E quei ch’ a Graffignana 
Di sotto gionse al Po. 


Credesti poi uniti 

Di far gran division 

E con i propri diti 

Spenar quell’ Aquilon 
Spagnol che con gli artigli 
Sempre seppe estirpar 

T vostri vecchi Gigli 

Si in terra come in mar. 


Tornate pure in Francia 
Dal vostro gran Delfin 
E se corrent’o danza . 
Ch’ al Cont’ Alessandrin 
Vi insegnò a Pavia 
Non con violi e violon 
Ma con infanteria 

Con sortit’ e canon. 


E voi o Modanese 

Senza gent’ e quattrin 
Scriverete al paese 

Ai vostri Barbarin: 

Che il marches Caracena 
Non vuole che un Duchin 
Senza un dolor di schena 
Si stanzi pel Tesin. 


Andè pur in disparte 
Principe sconsiglià 
Nella militar arte 

Già tanto disgratià 
Restate nel pantano 

Fra la Secchia e l’ Panar 
E ste da bon christiano 
Senza più ribellar. 


La vostra imprudenza 

È ben da pareggiar 

Con quella insolenza 
Che fe’ precipitar 

Il conte di S. Polo 

Che si lasciò guidar 
Con le sue proprie mani 
Per altri a sgrafignar. 


Il giusto Dio ha sempre 
Punito 1’ ambition 

De le genti malvagie 
Gli îniqui e i ladron, 

E gloria sempre diede 
Ai giusti che honor 
Portarano alle chiese 

E suoi santi Tesor. 
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Correte Navarini- 

Con vostra confusion  - 
Mirè sempre quattrini — 
Quel vostro campion 
Certo non ha valsuto 

l’ oro del Portugal 

E l’ suo frances aiuto 

A noi fe’ poco mal. 


Ma che poca prudenza 
D’ un prencipe. italiano 
Saper sua discendenza : 
Ne voler star lontano 
Da quell’ artiglieria 

Che sempre suol ferir 
Falsa Genealogia 


Che ’1 proverbio suol dir. 


Oh! di Modena il Potta 
.Che pensi hora di far 


Certo una gran botta 
Spagna ti ha da dar 


. Preparati alla pena 


Autor del tuo mal 


“ Che ’1 marches Carazena 


Ti vuol aar un caval. . 


Ma quella fina volpe 
Ottenne già il suo fin 
Mostrò far cose molte 
Mentre passò il Tesin, 
Se nella conclusione 
Ruinò i Modenes 

Fu anco distruttione 


Dei propri suoi Frances. 


Horsù battè raccolta 
Frances e Modenes 
Imparì un altra volta. 
Correr nel Milanes 

E se Tomas e ”1 Duca. 
Vi torna a richiamar 
Dite che troppo è brutta 


La guerra che san far. 


Ae: 


in 
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Generosi Pavesi Una statua d’ oro 
Valorosi soldà | Drizzate per onor 
Sepolcro dei Francesi Fatta con bel lavoro 

È la vostra città. Al vostro Difensor 
Togliesti 1’ arroganza En la base si noti 
Facesti rovinar L’anno corrente e ’1 mee 
Trenta mil che di Francia Che vi difese il Trotti 


Vi venne a molestar. Da 30 mil Frances. 


Qui penso terminar 
Questa mia Canzon 

Né mancherò pregare 
Con dir delle Oration 
Per quei poveri leggieri 
E furiosi Frances 

Che hor si volentieri 
Fugon dal Milanes. 


Risposta dell’ Italia | 
all’ offerta fattale da Murat col noto mauifesto. 


Italia udisti? or si lieta godrai 
D’ Indipendenza alfin l’ augusta sorte; 
Un Gallo la promise, il piè non sai 


A tal voce discior dalle ritorte? 


Rispose Italia..... un Gallo? ah! in tanti guai 
Se potessi rialzar il braccio forte 

Onde prigioni in vita li serbai (1), 

Tutti i Galli trarrei ultrice a morte! 


La libertade e ) uguaglianza in dono 
Empio il Gallo m’ offrio, in ceppi avvinta 
. M’ oppresse poi spergiuro a piè del Trono; 


Coll’ offerta più rea, or novo infinta 
Par che il Fellon chiedesse umil perdono 
Ma indipendente no voleami estinta. 


(1) Allusione alla battaglia di Pavia del 1525 ed alla insurrezione 
del 1796 contro i Francesi. 
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFIOO 


Ezio Levi, Uguccione da Lodi 


e è primordi della poesia ‘ta- 
liana, Firenze, Battistelli, 1921 
pp. 191. 


Questo lavoro inizia una nuo- 
va Biblioteca Medievale, diretta 


per l’appunto dal Levi, di cui. 


sono già in preparazione alcune 
opere, affidate a valenti critici 
ed eruditi, le quali andranno 
divise in tre serie: dantesca, 
di opere latine, di testi ro- 
manzi. In tanta crisi, quest’ è 
quella che ci travaglia, non è 
motivo di poco compiacimento 
veder sorgere questa -nuova 
collezione, per la quale vanno 


date lodi al solerte editore e 


al direttore, che fu collabora- 
tore di questo Boll. ed uno de' 
migliori giovani usciti dalla 
nostra Università. 

Di Uguccione da Lodi, che 
le indagini del Levi ora fanno 
nativo di Cremona e apparte- 
nente a nobile famiglia cremo- 
nese, finora poco si sapera, an- 


| che se s'era scritto: parecchio, 


e quel poco non era chiaro per 
niente. Grazie alle diligenti e 
conclusive ricerche del L. oggi 
Si può dire che quel famoso 
cod. Saibante-Hamilton di Ber- 
lino, cui s’appuntarono le inda- 
gini dei critici, ha rivelato il 
mistero, che lo circondava ed 
è apparso composto di due ope- 
re distinte: l’Istoria, opera de- 
gli anni giovanili, e il Libro, 
scrittura dell’ età provetta del 
poeta. Tra questi due poemi 
vanno collocati, in ordine di 
tempo, il poemetto sulla Con- 
templazione della morte e l’An- 
ticristo, oltre al poemetto Della 
miseria dell’uomo, che tutti in- 
sieme segnano le tappe del 
progressivo perfezionamento 
dell’arte di Uguccione. 

Avere risolto questo proble- 
ma, sarebbe già stata sufficiente | 
lode ad altri che non fosse il 
Levi, il quale inyece ha voluto 
mettere in relazione Uguccione 
coll’ ambiente in cui viveva. E 


begin cli ii 


Ver”) 


“ 


L'E 


da quest’'indagine e dall'altra, 
acutamente condotta, sulle sue 
opere, è apparso che Uguccione 
era bene intinto d’eresia pata- 
rinica, ciò che solleva un pro- 
blema che va oltre la persona 
del nostro poeta, quello del- 
l’influsso che nello svolgimento 
della letteratura volgare eb- 
bero i movimenti religiosi del 
medioevo. Importantissima con- 
clusione, tanto più importante 
se si consideri che l’attività 
letteraria d’Uguccione è da col- 
locare nei primi decenni del 
XIII 8ec., sicchè questo studio 
viene a sconvolgere anche le 
nostre idee sull’ origine della 
poesia volgare. Nello sviluppo 
della .quale oggi non si potrà 
più tacere l’importanza gran- 
dissima che v’ ebbe Cremona, 
non col solo Uguccione. 
Questa è l’importanza vera 
del nuovo studio del Levi, ma 
gli specialisti troveranno, in 
quelle densissime pagine, indi- 
cate le fonti letterarie d’Uguc- 
cione e, quel che è più, il testo 
critico del poemetto dell’ An/è- 


cristo. 
D. Bianchi. 


Giuseppe Boffito, Il volo în 
Hialia, Firenze, Barbera, 1921. 


Annunciamo questo volume 
densissimo, perchè in esso c’è 


qualche notizia che riguarda 
la nostra città. Nella quale fu 
Gerolamo Cardano, che nel De 
subtilitate fa chiaramente  in- 
tendere che l’arte del volo era 
non impossibile, ma immatura 
per quei tempi. Ancora il Car- 
dano riconobbe il potere ele- 
vante del fuoco, ma non lo ri- 
teneva pratico perchè di poca 
durata e perchè avrebbe co- 
stretto ad aumentare di troppo 
il peso della macchina volante. 
A’ tempi del Cardano e’ erano — 
già aviatori, se si sta a quanto 
egli ci ha. lasciato scritto, due 
anonimi, oltre a Leonardo da 
Vinci. 

Il Cardano, che fu un uomo 
di grande ingegno, vide un se- 
colo avanti assai più a fondo 
che Giovanni Caramuel Zobko- 
witz, morto vescovo a Vigevano 
nel 1682, il quale dice alquante 
sciocchezze della sua Mathesis 
biceps, concludendo infine che 
non si sarebbe mai riusciti a 
volare. | 

Più tardi Pavia assistette al 
lancio dei palloni che fece il 
giovane studente marchesino 
Luigi Cagnola nel 1784 e all’e- 
levazione che avvenne di quan- 
do in quando dal castello di 
Montalto, notizia quest’ ultima 
sfuggita al Boffito. I voli pa- 
vesi furono ricordati anche in 
quel noiosissimo poema, che 


è l’Aereostiade (III, 70) del Lan- 
cetti. De) 

Il Boffito ricorda anche le 
poesie del Villa per il Cagnola. 
Vanno aggiunti anche il so- 
netto per l’Andreani, e poi vari 
componimenti di Gaetano Bel- 
credi, di Cesare Barnago, acca- 
demici affidati. E poichè siamo 
in argomento dirò che ascen- 
sioni di palloni, ricordo d’aver 
visto io nell’ ultimo decennio 
del secolo scorso in occasione 


delle periodiche fiere pavesi ed . 
anche che il Leonardo da Vinci, 
il primo dirigibile costruito dal 


Forlanini, compì un viaggio e 
insieme la sua carriera a Pavia, 
dove cadde nel 1909 all’altezza 
del ponte di S. Giuseppe in 
aperta campagna. I 
Questo libro del Boffito è 
pieno di cose curiose e si legge 
d’un fiato. Tentativi, proposte, 
studi, scoperte utili e pazze 
opere cosidette poetiche tutte 
trovano il loro posto e il loro 
giudizio nelle quasi trecento 
pagine redatte dall’A., rendendo 
varie e dilettevole le materie. 
Inutile dire che le poche ag- 
.giunte che eruditi locali po- 


tranno fare, non toglieranno - 


nulla alla salda compagine del 
volume, il quale sarà presto 
completato con una Bibliogra- 
fia areonautica italiana. 


D. Bianchi. . 


‘I 
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Giovanni Drei, Le decime del 
vescovo di Parma, Estratto dal- 
} “ Archivio storico per le Pro- 
vincie parmensi ,,, Vol. XX, 
1921. 


In questa nuoya pubblica- 


zione del valoroso archivista. 


del R. Archivio di Stato di 
Parma viene per la prima yolta 
pubblicato con le più oppor- 
tune illustrazioni uno dei più 
antichi e pregevoli documenti 
della storia ecclesiastica par- 
mense e cioè l’elenco delle de- 
cime spettanti al vescovo di 
Parma in ogni circoscrizione 
e comunità ecclesiastica della 
diocesi da lui amministrata. 
Il documento, che risale al 
1230, è ricco non solo di dati 


assai interessanti per la onoma- 


stica e la toponomastica della 
regione, ma offre ad un tempo 


la notevole particolarità di re- 


gistrare il nome di non poche 


da vescovi extra territoriali cui 
esse pagavano le decime come 


ad esempio al Vescovo di Pavia, 


ai monasteri pavesi di S. Piètro 
in Ciel d’Oro, di S. Maria Teo- 


dote e al Priorato dei Canonici 


lateranensi di Mortara... 
Di qui la presente menzione. 
R. S. 


dA lat le e 


Lu 
in ed 


dl”. 


i 


— .Mons. Giovanni Mercati, Su 
Francesco Calvo da Menaggio 
primo stampatore e Marco Fa- 
bio Calvo-da Ravenna, Estratto 
dagli: Studi e testi, Vol. 81, 
(Roma, Tip. Poliglotta 1917). 


Fu scritto vagamente più per 
sentito dire che per certa scien- 
za che Francesco Calvo, il noto 
corrispondente di Erasmo e di 
Beato Renano, che esercitò in 
Pavia l’arte libraria nella se- 
conda decade del ’500, fosse 
luterano e che in questa città 
cercasse di diffondere gli scritti 
dei riformatori. 

Contro questa affermazione 
il chiaro Prefetto della Biblio- 
teca Vaticana giustamente in- 
sorge, dimostrando che il Calvo 
non Solo fu sino alla morte 
cattolico ma avversario del lu- 
teranesimo. 

Egli fu soltanto, per servirmi 
delle stesse parole del M. uno 
degli umanisti poco o punto 
teologi, che non videro chiaro 
nei primi moti e tentennarono 
e fecero qualche sbaglio dap- 
prima, trattivi sia dalle ami- 
cizie letterarie sia fors’anche 
dal desiderio della vera neces- 
saria riforma. 


R. S. 


Annibale Bossola. Un Capi- 
lano di guerra e Signore su- 
balpino, Guglielmo VII di Mon- . 
ferrato. Estratto dalla: Miscel- 
lanea di Storia italiana. III* 
Serie, T. XIX. Torino, 1920. 


Ottimo contributo alla storia 
dei Comuni e delle Signorie 
nell’Italia occidentale, condotto 
con severo metodo sulle fonti 
più attendibili, nel quale viene 
acutamente indagata 1’ operosa 
attività politica di Guglielmo 
VII° marchese di Monferrato 
dal 1254 al 1292, epoca della 
sua morte e ad un tempo del. 
la disgregazione del suo po- 
tente dominio signorile. 

Quale duce del partito ghi- 
bellino e dittatore militare dei 
Comuni lombardi la sua opero- 
sità si trovò più volte intrec- 
ciata con quella del Comune 
di Pavia di cui fu alleato e per 
qualche tempo Capitano gene- 
rale. 

Sotto questo riguardo il la- 
voro del B. benemerita anche 
della storia locale, rappresen- 
tando un felice tentativo di 
sistemazione di uno dei più 
intricati ed oscuri periodi della 
vita di Pavia comunale carat 
terizzato dalle ancora mal note 
contese tra le due potenti ca- 
sate dei Beccaria e dei Lan- 
gosco. RS. 
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P. Paolo Severi, 12 Santuario. 


di S. Maria Incoronata di Ca- 


nepanova in Pavia (Pavia 1920). 


_In questa diffusa monografia, 
frutto di pazienti indagini ar- 
.chivistiche, l'A. si propone di 
studiare l’origine, l’arte, le vi- 
cende storiche e la° vita reli- 
giosa che si svolse in S. Maria 
di Canepanova dalle sue ori- 
gini ai nostri giorni; del che 
. dobbiamo essergli grati, malgra- 
do il tono eccessivamente apo- 
logetico che informa tutta la 
narrazione, non scevra d’altra 
parte da una tendenza troppo 
accentuata a prestar fede a 
pie attribuzioni non sempre 
d’ accordo cen la realtà dei 
fatti. 

. Seguono alcuni spunti storici 
sui Conventi dei Minori e delle 
Clarisse in Pavia, ricchi di 
buone .informazioni, che ci au- 
guriamo veder svolti con mag- 
gior diffusione in una prossima 
monografia, data la importanza 
del tema e le sue connessioni 


con la vita cittadina. 
R. S. 


Dott. Achille Bertarelli, Zx- 
ventario della Raccolta formata 
da Achille Bertarelli, Vol. II, 
Risorgimento, (Bergamo, Arti 
Grafiche, 1921). 
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Il presente volume intitolato 


modestamente dal suo A. “ In- 


ventario ,- come tutti i lavori 
seriamente pensati e fortemen- 
te voluti, che sono soliti man- 
tenere più di quanto promet- 
tano, deve all’opposto essere 
inteso come -il primo ed il più 
ragguardevole tentativo di clas- 
sificazione del copiosissimo ma- 
teriale a stampa di cui è ricca 
la storia del nostro Risorgi- 
mento. | 

Tale impresa, in tanto fervo- 
re di ricerche sul nostro recente 


passato politico, mai come oggi 


giunge opportunamente a col- 
mare una delle più gravi lacu- 
ne in quest'ordine di studi, nei 
quali l'esuberanza e ad un tem- 


po la difficile reperibilità del 


materiale suole infirmare il più 
delle volte ogni sorta di con- 
clusioni; del che dobbiamo es- 
sere particolarmente grati al 
dott. Bertarelli, 
Egli però, non ancora pago 


| della sua dotta fatica, volle fa- 


re di più, poichè “in memoria 
dei fratelli scesi in campo con- 
tro l’eterno nemico nel cinquan- 
tesimo anniversario di Roma 
capitale, che ancora attende 
l’ultima rocca del pensiero la- 
tino ,, offerse generosamente in 
dono alla Biblioteca di Brescia 
la preziosa raccolta di docu- 
menti di storia patria da lui 


r-_- — 
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messa assieme in questi ultimi 
anni con le più amorose cure 
e di cui il presente voiume è 
ad un tempo inventario anali- 
tico ed illustrazione. 

Di questo duplice beneficio 
vogliamo credere che gli stu- 
diosi vorranno approfittare al 
più presto, assicurando alla sto- 
ria del Risorgimento alcune mo- 
nografie fondamentali, rese ora 
possibili mercè questa provvi- 
da donazione, tessendo ad e- 
sempio la storia dello spirito 


pubblico italiano dal 1796 al 


1870; rivalutando con maggio. 
re equanimità tutta la lettera- 
tura così detta rezionaria, che 
dalla Rivoluzione francese alla 
breccia di Porta Pia si contrap- 


‘pose con varia fortuna a quella 


liberale o pure cimentandosi 
coraggiosamente a studiare la 
formazione e lo svolgimento 
dei varî partiti politici dalle 
cui alleanze od opposizioni non 
non sempre occasionali, sorse 
la nuova Italia. 


R. S. 


NOTIZIE VARIE 


Per munifica donazione di monsignor Rodolfo Maioc- 


chi, auspice l’Almo Collegio Borromeo è stata di recente 
accolta fra le collezioni del Civico Museo una ricca serie | 


di manoscritti e di volumi a stampa d’indole locale, sulla 
cui entità e numero ci occuperemo partitamente nel pros- 
simo fascicolo di questo Bollettino. i 

Giungano graditi nel frattempo ai benemeriti donatori 
i sensi della più viva riconoscenza di quanti: hanno a cuore 
il buon nome di Pavia studiosa. 


* 
* * 


Lo scorso settembre nei locali del Museo del Risor- . 


gimento pavese à avuto luogo la consegna dei cimelii cai: 
roliani, che per disposizione testamentaria della com- 
pianta N. D. Elena Sizzo Vairoli vennero ceduti alla città 
di Pavia. 

‘Se ristrettezza di spazio e mancanza di adeguate cu- 
stodie, rendono per ora impossibile ogni tentativo di 
esporre al pubblico uno dei più notevoli incrementi del 
locale Museo del Rìsorgimento, non è da escludersi che 
tra breve la detta supellettile storica potrà figurare ade- 
guadatamente nel Castello visconteo, dimora e tempio na- 
turale del passato cittadino, atteso il cià effettuato sgom- 


bero dei locali del predetto monumento da parte delle 


autorità militari. 
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Nell ultimo scorcio dell’anno passato e nella prima 
metà del presente per opera di alcuni benemeriti dona- 
tori le raccolte storiche del Museo Civico, ebbero un 
notevole incremento ad onta della stasi che attualmente 
attraversano i nostri istituti di cultura. 

Ricorderò tra i doni più pregevoli: 


Un centro di reliquiario in bronzo di arte romanica 
raffigurante la crocifissione (famiglia LEVA). 

Tre piante di Pavia incise a Bologna nel 1655 (Sena- 
tore LuoA BELTRAMI). 


Una banderuola in ferro con emblema della famiglia 
Castiglioni (Prof. LUIGI BRUGNATELLI). 


Serie di quattro stampe a colori incise dal Bonacina 
raffiguranti le gesta della regina Gondiperga (Sig. ERMINIO 
TAOCANI). 

Documenti delle cinque giornate di Fiume (Fiume 1921) 
(Prof. On. LUIGI MONTEMARTINI). 

Bollettino delle opere moderne straniere acquistate 
dalle Biblioteche pubbliche governative (1886-1900). Roma 
1920 (MINISTORO DELLA P. I.) 0 

Gli atti del Comune di Milano fino all’anno 1216 (Mi- 
lano 1919) (Prof. CESARE MANARESI). 


Inventario delle raccolte del Dott. Achille Bertarelli. 
Vol. II. Risorgimenlo. (Bergamo 1921) (Cav. Dott. ACHILLE 
BERTARELLI). 


Documenti a stampa riferentisi alla storia degli Isti- 
tuti di beneficenza di Pavia sorti durante la Guerra mon- 
diale (Prof. Senatore RoBERTO RAMPOLDI). 


Grande tela a colori del sec. XVII raffigurante le con- 
dizioni politiche d’ Italia sotto la dominazione spagnuola, 
tratta dalla celebre stampa veneziana incisa nel 1554, nota 
sotto il titolo: « Ifalia fui » (Cfr. MEDIN. Lamenti storici, 
Vol. IV, pag. 95 e segg.) (Dott. GIUSEPPE NoooA). 
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È imminente la fblivazonà ‘del I° Volume del Re 


| gistrum magnum del Comune di Piacenza, dovuto nella © 
più parte alla instancabile lari del Prof. Cav. Ar 


mando Tallone. | 
A pubblicazione avvenuta ne riparleremo unitamente 
al Codice diplomatico di S. Colombano, edito di recente 


dell’ Istituto storico italiano per il grande interesse che. 


queste due pubblicazioni presentano per la storia dell’alto 
medioevo pavese e in particolare . .per la formazione del 
suo contado. 


* 
** 


Nella parte V* delle opere complete di Francesco 
Lomonaco edite a Capolago dalla Tipografia Elvetica si 
trova inserito un trattato del predetto autore dal titolo : 


« Analisi della sensibilità » evidente ristampa di un origi- 


nale che al Natali nella sua nota Biografia non fu dato 
esaminare. | 


Ora siamo in grado di darne la esatta descrizione: 
Analisi | della | sensibilità | delle sue leggi | e delle sue 


diverse modificazioni | considerate relativamente al morale 


| ed alla Politica | del Cittadino | Francesco Lomonaco 


| Patriota napoletano |. 
Milano - Anno 9 Rep. | Nella Tip. di. Gius. Serazzi | 
2 Voll. in 8° pice. 


* 
* * 


Per una di quelle singolari vicende di cui fu vittima 
prescelta il patrimonio storico di Pavia, che ad ogni modo 


non scuotono ancora la nostra speranza in nuove e più. 


ricche possibilità di scoperte utili agli studi locali, siamo 


qu» 
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in grado di render noto che pregevoli residui dell’Archivio 
delle Canonichesse regolari lateranensi del monastero di 
S. Maria di Giosaphat, conosciuto anche sotto il nome di 
Monastero novo perchè ai tempi dell’Anonimo ticinense era 
da poco stato trasportato dal Gravellone entro la cerchia 
dello mura cittadine, si trovano fra i' manoscritti della 
Biblioteca nazionale di Napoli alla segnatura X. B. 100. 
Si tratta di una cinquantina di pergamene, la più 


‘. antica delle quali risale al 1174, ricche di buoni dettagli 


toponomastici, dalla cui cognizione sì possono ricavare 
utili elementi per lo studio dello sviluppo che la vita mo- 
nastica aveva particolarmente assunto in quella zona a 
datare dal sec. XIIL © 

# 

A solenne commemorazione del sesto centenario della 
nascita di Dante Alighieri, auspice un apposito Comitato, 
i Proff. Sanesi, Patroni, Solmi, Debenedetti, Corbellini, 
Rossi, lungo il corso dei mesi di maggio e giugno u. s. ten- 
nero un ciclo di sei conferenze ne l’intento di meglio avvi- 
cinare allo spirito della cittadinanza i multiformi aspetti 
della vita e delle opere del Divino Poeta. 

L’ austera cerimonia si svolse nell'Aula Magna della 
R. Università, opportunamente decorata per la circostanza. 

R. S. 
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Società Pavese di Storia Patria 


SOMMARIO 


Felicetta Bariola. Un amico dell’Italia e degli Italiani (Sismondo de Si- 


smondi) (pag. 105). — F. Cognasso. Di alcune relazioni sabaudo-viscontee 
dopo l’ alleanza di Milano (pag. 145). — NOTIZIE ED APPUNTI (pag. 177). — 
BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO (pag. 181). — NoTIZIE vaRrIE (pag. 185). — ATTI 


DELLA Società (pag. 187). — ELENCO DEI Soci (pag. 189). 


PAVIA 
TIPOGRAFIA E LEGATORIA COOPERATIVA 
1922 


AVVERTENZE: 


| Il BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ PAVESE DI STORIA 
PATRIA si pubblica in fascicoli semestrali di circa cinque 
fogli di stampa per ciascuno. I Soci pagano la quota an- 
‘nuale di L. 15 e hanno «diritto al-BOLLETTINO. L’ abbona- 
smento per i non Soci è di annue L. 20. 

L’art. 8 dello Statuto prescrive: « Chi nel mese di Set- 
tembre non avrà presentato le dimissioni da Socio contri- 
buente si intenderà ascritto alla Società anche per l’anno 
SUCCESSIVO ». i 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà 
dato l’annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lom- 


barda 0 pavese, sarà fatta recensione o dato .un cenno . 


bibliografico. si 

I manoscritti ammessi alla pubblicazione non si resti- 
tuiscono. Gli autori avranno diritto a 25 estratti delle Me- 
morie da loro pubblicate nel Bollettino: qualora però gli 
Autori ne desiderassero un numero maggiore, dovranno 
rivolgersi alla Tipografia Cooperativa in Pavia, Piazza 
Botta (di fronte agli Istituti Biologici), che si obbliga di 
fornirli in ragione di L. 24 per ogni foglio di stampa e per 
ogni numero di 25 copie. | 

Sono disponibili ‘alcune copie delle precedenti annate 
del BOLLETTINO al prezzo di L. 20 per ciascuna annata. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi al 
Segretario della Società dottor Renato Sòriga, presso il 
Museo Civico di Storia Patria, Pavia, Piazza Petrarca. 


Per ciò che riguarda l’Amministrazione, rivolgersi al 
| Cassiere della Società Prof. Camillo Beccalli, Via Giuseppe 
Franck, 5, Pavia. 
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UN AMICO DELL'ITALIA E DEGLI ITALIANI 


(SISMONDO DE’ SISMONDI) 


Na 
Il Sismondi, 
i patriotti italiani e le vicende politiche d’Italia. 


I sospetti scatenatisi nel ’20 e ’21 su quanti avevano in qualche 
modo dato opera al progresso scientifico, letterario, sociale d’Italia, 
portarono — come è noto — dopo la soppressione del Conciliatore, 
all’ arresto di moltissimi e all’ esilio volontario di altri; tra gli ar- 
restati il Pellico, il Confalonieri, il Maroncelli e altri molti: tra co- 
loro che a quella tristissima sorte poterono scampare con la fuga, 
parecchi, noti, personalmente o letterariamente, al Sismondi, si ri- 
fugiarono nella Svizzera, e poterono quindi avvicinare lo storico 
delle glorie italiane, e, conosciutolo personalmente, amarlo sempre 
più. Quanto lo sventurato destino dei primi angosciasse il Sismondi, 
lo vediamo in una lettera, di molto posteriore, che egli scrisse a 
M.l!e de Saint-Aulaire (1), dopo, aver letto “ Le mie prigioni ,, che 
avevano fatto su di lui un’impressione così forte e dolorosa, da 
impedirgli lo. studio e turbargli e addirittura togliergli il sonno. 
In quel libro, secondo lui, si rivelava il vero carattere italiano, te- 
nero, semplice, ingenuo ; l’anima del Pellico gli appariva angelica; 
e con lui Oroboni, Maroncelli, degni del più grande amore. Quale 
fortuna che il sentimento religioso del Pellico — tanto diverso dal 
suo (2) — fosse stato così efficace a consolarlo negli anni orrendi 


(1) “ Fragments ,, cit. p. 138 sg. 

(2) “ Essi sono della religione dei poeti, dei cuori ardenti d’amore 
e d’ entusiasmo, delle immaginazioni potenti che si creano un Dio a 
loro immagine, lo avvicinano a sè, ne fanno il loro amico e il loro 
abituale consolatore ; io sono della religione dei logici, più freddi e 
ragionatori:... io m' innalzo a Dio per questo universo da lui creato, 
per le leggi generali che lo governano, ecc. ecc. ,. - V. “ Fragmenta ,, 
cit. p. 189. 


O apeestà 
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della clausura! Il Sismondi sentiva riaccendersi in cuore lo sdegno 
contro i carnefici dei patriotti italiani, e vedeva, lui, così alieno dalle 
violente rivoluzioni, la necessità che una se ne scatenasse finalmente 
in Austria. Non il popolo, che è buono e “morale, ma lo spirito falso 
ed angusto dell’ imperatore che non ha cuore, e l’ ingegno machia- 


. -vellico del Metternick che ha un cuore malvagio, sono in Austria la 
causa di tutto il male che questo paese fa agl’individui, ai popoli, 


all’ umanità intera (1). Del libro del Pellico, poi, — che lo trascinava 


| perfino ad ammirare la religione cattolica, rivestita della più pura 


bellezza dal cuore di quelle sante vittime del despotismo austriaco, — 
dava al giornale “ Le Protestant,, di Ginevra un ampio riassunto. 


Quando il Confalonieri, che egli aveva nel ‘38 raccomandato alla 
madre di Eulalie de Saint-Aulaire, perchè ne caldeggiasse le sorti 


| alla corte di Vienna (2), venne a Ginevra insieme col Capponi, il 


Sismondi diceva di aver provato un melanconico piacere a rivederlo, 
di essersi sentito fiero di loro, e felice di trovarsi in mezzo ‘a loro (8). 


Già prima, nel ’87, quando l’infelice, stremato dalla lunghissima pri- 


gionia, era giunto a Parigi, desideroso di un poco di sosta nel cam- 
mino travagliato della sua vita, e invece il governo francese ne 
aveva ordinato lo sfratto, l’ ammirazione che il Nostro, da grandis- 
simo tempo, provava per la Francia, non gli aveva impedito di sen- 
tirsi il cuore commosso, fin nell’ intime fibre, da quella prova.di viltà 
data dal governo, e di prorompere in un grido di indignazione. 
Come poteva la Francia lasciarsi intimidire dalle minacce dei Ga- 
binetti europei, non avendo a propria scusa la debolezza, creata dal- 
I’ angustia del territorio, che giustificava, invece, la Svizzera nella 
stessa linea di condotta? (4). 

Nè meno pietoso e buono fu verso altri esuli infelici che la vigi- 


lanza paurosa dei governi gettava fuori della patria caramente dix 


letta. L’ Ugoni gli fu carissimo, e il Sismondi lo accompagnava 
dolorosamente col pensiero, quando appunto il governo della pic- 


‘ cola e debole Svizzera lo costrinse ad allontanarsi da un paese stato 


(1) “ Fragments ,, cit. p. 140. 

(2) “ Fragments ,, cit. p. 158. 

(3) Lettera al Vieusseux (Chéne, 6 ottobre 89) in “ Lettere di 
G. Capponi e di altri a lui ,,, raccolte e pubblicate da À. Carraresi. 
Firenze, Le Monnier, 1882-90. 


(4) A. CAMPANI: Bianca Milesi Mojon,; in “ La Rassegna, Nazio- 


nale ,, - Luglio 1905, p. 289. 


d; - 
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fino allora ospitale e generoso verso i perseguitati politici; e lo 
incoraggiava nei lavori letterari intrapresi. 

Maroncelli, zoppicante per le vie di Parigi, con la salute rovi- 
nata, povero e obbligato a lavorare per vivere, gli pareva un santo 
che raggiasse bontà e perdono delle offese: lontano da lui, si do- 
leva di non aver cercato di avvicinarlo più spesso, di non averlo 
ascoltato, consolato, amato, di aver chiuso l’anima sua a una co- 
munione che sarebbe stata dolcissima (1). 

E quale ammirazione nelle sue lettere a Santorre Santarosa! 
S’erano probabilmente conosciuti per la prima volta quando quest’ ul- 
timo, fallita la rivoluzione piemontese del 1821, e istituito in Torino 
dal generale Latour un tribunale di guerra per castigare i ribelli, 
fu’ costretto a cercare la salvezza nella fuga. Un uomo d’animo 
così nobile e fiero, che aveva avuto una parte tanto importante in 
quel moto, male organizzato e male condotto, ma glorioso per l’ideale 
di libertà che l’ aveva ispirato; un infelice che, per il solo delitto 
di aver amato la patria e di averla voluta libera ed indipendente 
dallo straniero, andava errando, proscritto dal Principe, in paese non 
suo, lontano dalla moglie, dai figli, dagli amici più cari, doveva 
infondere simpatia nel cuore del RESI, aperto a tutti i senti- 
menti più umani. 

A rendere più saldo quel vincolo, si aggiungeva poi una certa 
affinità di sentire, un accordo nelle opinioni, di cui certamente tutti 


| e due erano consci, dopo le conversazioni insieme tenute a Ginevra 


e a Chéne. Il Santarosa pensava che per il magistero delle lettere 
bisognava provvedere alla formazione di una forte e sana opinione 
nazionale e cominciare il risveglio della nuova vita italiana (2). In 
politica, si accostava al Sismondi nel ritenere necessaria un’aristo- 
crazia come elemento di una grande nazione; bramando ardente- 
mente la libertà, non anelava-“ ad un’ uguaglianza che la natura 
delle cose respinge ,,, nè voleva che la più preziosa parte della 
libertà fosse abbandonata alla discrezione della maggioranza; e in- 
fine, nel suo sogno di un’Italia futura, ne vedeva strette le varie 
parti in una potente federazione (3). 


(1) “ Fragments ,, cit. p. 189 - Chéne, 20 febbraio 1833. 

(2) “ Memorie e lettere inedite di S. SANTAROSA, con appendice di 
lettere di GIANCARLO SISMONDI ,,, pubblicate ed illustrate da Nico- 
MRDE BrancHI - Torino 1877, p. 6 sgg. 

(8) N. BIANCHI, op. cit. p. 90, p. 98 e passim. 
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- Più tardi, l'amicizia profonda di tutt’ e due per Vittorio Consin 


che, più che protettore, fu un fratello per l’esule piemontese, e le 


nuove sciagure che si addensarono su quest’ ultimo, resero sempre 
più saldo l'affetto che per lui già provava il Sismondi. Conosciamo 
cinque sole lettere dal nostro Ginevrino dirette al Santarosa, tutte 


pervase di pietà, di affetto, di ammirazione; la prima è del luglio’ 
1821 (1): il Sismondi si lagna anche qui della dura necessità, a cui 


la Svizzera si era dovuta sottomettere, di negare asilo ai più uniti 
a lei di sentimenti e di interessi. Infatti, nel giugno,.il Santarosa, 
non potendo più rimanere nel Cantone di Vaud, si avviava verso 
la Svizzera settentrionale; ma anche qui, nel novembre, le perse- 
cuzioni delle corti di Torino e di Vienna, riuscivano a farlo par- 
tire. L’ infelice dovette rifugiarsi a Parigi: la. vasta città affollata, 
che gli dava un senso più profondo e doloroso della sua solitudine, 
l’ambiente politico inquieto e torbido, la mancanza del paesaggio 
incantevole e della vita semplice degli abitanti , che erano stati, 


collo studio, il sollievo più grande all’ animo del Santarosa, e di 


cui sempre lo pungeva il desiderio, tutto concorse a inacerbire la 
piaga dell’ esilio. 

Pure, le occupazioni letterarie non interrotte gli procuravano 
una distrazione : fedele al compito di cospirazione letteraria che 
si era imposto, attendeva allora a un libro “ Della rivoluzione pîie- 
montese ,, che fu pubblicato nel 1822, collo scopo di fare un. po’ 
più di luce sugli avvenimenti dell’ anno precedente, e costringere 
al silenzio le voci calunniatrici scatenatesi contro gli autori di quella 
rivoluzione. i 

Il governo di Carlo Felice (“ del vostro Carlo Feroce ,, — scri- 
. veva il-Sismondi) ne fu inasprito, è si adoperò con ogni mezzo 


presso il governo francese, allora tenuto dalla fazione retriva, per . 


ottenerne lo sfratto. Così, quando ormai, specialmente per la calda 
amicizia di Vittorio Cousin, il soggiorno di Parigi gli era divenuto 
sopportabile, il Santarosa si vedeva costretto a riprendere la sua 
vita errante. La polizia non gliene lasciò il tempo: egli fu arrestato 
una notte del Marzo 1822, e in prigione rimase due mesi, dopo i 
quali venne la relegazione ad Alencon. Colà il Sismondi gli indirizzò 
una lettera affettuosissima, dove è espressa — con parole che po- 


tevano urtare terribilmente le orecchie molto sensitive delle Po- 


(1) N. BIANCHI, op, cit. p. 118. 
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lizie — la sua collera per l’indegno procedere dei Governi asso- - 
luti (1). 

Finalmente, al Santarosa furono consegnati i passaporti per 
l Inghilterra.: là lo aspettavano vecchie amicizie; altre nuove ne 
strinse, e nella compagnia di Guglielmo Pepe, del conte Porro, di 
Ugo Foscolo, di Giovanni Berchet, e d’.altri, trovò qualche sollievo 
alla sventura che aveva comune con essi. Osservava, con amore di 
patriotta e di studioso, la vita politica inglese, trascriveva le sue 
osservazioni fra i suoi ricordi, e le comunicava anche al Sismondi, 


il quale se ne rallegrava e lo esortava a lavorare, in attesa di un 


tempo forse non lontano, in cui si sarebbero riveduti con migliori 


speranze “ pour nostre chère Italie ,, (2). Desideroso di procurare 


conforti al povero esule, lo faceva presentare, per mezzo di James 
Mackintosh, ai personaggì più distinti di Londra. Più tardi, gli 
indirizzava Bianca Milesi — fanciulla d’animo nobilissimo, patriotta 
ardente, della quale dirò fra poco, — e non dubitava che il San- 
tarosa stesso, e gli amici comuni Dal Pozzo, Porro, Ugoni, Foscolo 
la ricevessero e festeggiassero come una sorella perseguitata. 

Quando il Santarosa, stretto dal bisogno, dovette lasciare Londra 
e recarsi a Nottingham a darvi lezioni di lingua italiana e francese, 
il Sismondi ammirava la forza morale di lui che, proscritto e po- 
vero, non chiedeva nulla a nessuno tranne al proprio lavoro. E gli 
parlava delia patria lontana e sempre più dolorosamente cara, silen- 
ziosa allora come una tomba, sotto la vigilanza delle Polizie: l’Au- 
stria,.e i Governi che ne prendevano l’imboccata, stringevano le 
catene: ritentare di scuoterle, in quel momento, sarebbe stato follia. 
Ma — con vivo desiderio e ferma speranza — si augurava di poter 
un giorno rivedere l’uomo della cui amicizia si sentiva orgoglioso (8). 

Invece, non si rividero mai più: “ Quando sì ha un animo forte, 
conviene operare, o scrivere, o morire ,,: sono parole dél Santarosa (4). 
Egli aveva scritto e ancora scriveva per l’Italia e per la redenzione 
dei popoli; non bastava: volle anche operare, e poichè non gli era 
possibile dare l’ opera sua alla patria, volle darla ad un altro paese 
che era stato grande anch’ esso, ed ora era infelice e schiavo ; volle 
dargli più che l’ opera sua, gli diede il suo sangue. 


(1) N. BIANCHI op. cit. p. 116. 
(2) Idem. op. cit. p. 117. 
(38) Idem. op. cit. p. 104. 
(4) Idem, op. cit. p. 106. 
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Non si possono leggere senza fremere gli ultimi avvenimenti 
della sua vita, fino alla morte santa nell’ isola di Sfacteria. 

L*8 Maggio 1825 egli veniva tagliato a pezzi dal Turco: lon- 
tano, nell’ Italia che egli aveva indicibilmente amata, forse in quello 
stesso momento, la moglie e i figli, doloroso e caro pensiero negli 
anni d’ esilio, che aveva sperato di ricongiungere a sè in terra Li- 
bera, forse pregavano per il suo ritorno e lo aspettavano fiduciosi. 
Il suo sepolcro non ebbe l’onore di un monumento neppure mo- 
desto, ma da esso il martire piemontese elevò la sua voce negli 
anni che vennero, e il suo sangue e quello degli altri martiri “ fu- 
mante da tutti i campi ,,, fecondò l’Italia e l’aiutò a sorgere più 
presto, libera e conscia di sè. 


Il Sismondi nutrì vivissima amicizia per una signora italiana 
non soltanto di nascita, ma soprattutto di sentimenti e di aspira- 
zioni: Bianca Milesi Mojon. 

«Non poche furono le donne di alto sentire, legate al Sismondi 
o da vincoli intimi di parentela, o da viva e profonda amicizia; e 
questo mi pare sia importante notare per spiegare una qualità sa- 
liente della sua indole: come tutte le persone d’ animo gentile, che 
abbiano avuto anche la fortuna di crescere fra la tenerezza di una 
madre degna, e di conoscere molte donne elevate, egli senti poi 
sempre, per la donna in generale, un rispetto profondo, che si ri- 
vela spesso nei frammenti del suo Giornale, e nelle sue lettere. Di 
queste donne, alcune esercitarono sopra di lui un’ influenza in di- 
versa maniera benefica, altre subirono a loro volta il suo influsso: 
tra le prime la madre, la moglie, M®* de Staél; tra le seconde 
— ai primi posti — la Milesi Mojon e M"* Eulalie de Saint-Au- 
laire. | 

Lo studio di un diario che la madre del Sismondi andava scri- 
vendo, e delle lettere scambiate tra madre e figlio nei lunghi pe- 
riodi di separazione, sarebbe cosa gradevole ed utile, poichè ne 
risulterebbe una buona, fine, forte figura di donna modesta, e so- 
prattutto esso getterebbe maggior luce sul Sismondi stesso — uomo 
ed autore — arricchendone insieme la biografia. Ma poichè i mano- 
scritti di cui parlo sono tuttora per la massima parte sconosciuti, 
questo studio non potrebbe essere che imperfetto: accontentiamoci 
dunque di dire che Enrichetta Sismondi Girod fu donna assai colta 
e intelligente, e amorosissima madre. A lei Carlo narrava tutti i 
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particolari della sua vita giornaliera, a lei esprimeva — colla cer- 
tezza di essere compreso — opinioni nel campo storico, politico, 
economico, letterario; e di lei e della sua tenerezza sentiva la no- 
stalgia anche in mezzo all’ incanto dei sa/ons di Parigi, e delle con- 
versazioni indimenticabili di Coppet. La madre, guidata dal suo 
tatto naturale, reso più squisito dall’ affetto, indovinava sempre 
quando dovesse assecondare, quando raffreddare gli entusiasmi del 
figlio, molto facile, negli anni della giovinezza, a lasciarsi prendere 
soverchiamente dal fascino di persone e di cose; lo spronò nella 
sua carriera di scrittore, lo sorresse nelle incertezze e negli sco- 
raggiamenti: gli fu insomma a un tempo madre ed amica (1). Il 
figlio, orgoglioso di lei, ne paragonava le lettere a quelle di Mm° 
de Sévigné, e si diceva sicuro che esse — così piene com’ erano di 
idee, di brio, di affetti teneri e profondi, — avrebbero costituito, 
stampate, una raccolta interessantissima e avrebbero avuto dovunque 
un successo meraviglioso (2). 

Nel 1824, tre anni dopo la morte di lei, egli le rileggeva insieme 
con la moglie, e provava un’accorata tenerezza, ascoltando ancora, 
oltre la tomba, quella voce e quei consigli: felice di essere unito 
da un intimo legame a quelle, fra le donne, che, anche nelle lettere 
gli appartvano a tutte superiori; mentre le altre, — all’ infuori della 
madre e della moglie, — alle quali si era affezionato, si erano tutte 
mostrate, scrivendo, al disotto della sua stima e delle loro stesse 
azioni. Rileggendo quelle care pagine, si chiedeva, sorretto nell’an- 
goscia da. una trepida speranza: “... mon Dieu, que reste-t-il de 
tant d’amour; serait-il possible qu’ elle fùt encore quelque part, 
songeant à moi, veillant sur moi, mettant, comme elle faisait alors, 
tout son bonheur dans le mien, en jouissant de l’ amour que je lui 
garde ? ,, (3). 


(1) Il 14 luglio 1811, dopo una dolorosa separazione da lei, il Si- 
smondi così scriveva alla Contessa d’Albany: “ Aucune relation, je 
crois, n’ est plus intime que celle d’ une mère et d’un fils, quand ils 
sont faits l’ un pour l’ autre, quand un méme esprit, un méme senti- 
ment, un méme got les identifient, quand ils sont accoutumés è se 
tout confier comme les amis les plus tendres, ou qu’ une affection élec- 
tive, un got qui les aurait fait se choisir entre mille, se joint è la 
protection maternelle, au respect filial ,, - “ Lettres inédites ,, cit. 
p. 186. 

(2) “ Lettres du Sismondi écrites pendant les Cents-Jours,, cit. 
“ Revue historique ,, III, 326. 

(38) “ Fragments ,, cit. p. 80-81. 


Anche la moglie era dunque - — ce lo dice egli stesso — una 
creatura superiore. | i | 1 

Jessie Allen, che gli fu sposa nel 1819 i in Inghilterra, fa — da 
allora fino all’ estremo della vita del Sismondi —, sua fida compagna 
nel senso più ampio e più nobile della parola; coll’ affetto inalterato, 
colla fine intelligenza della mente e del cuore, ella. riuscì a riem- 


| pirgli la vita, cosa non facile quando il sorriso di un figlio non 


viene ad illuminare la casa (1). Consigliera efficace e collaboratrice, 
quasi, del marito, ella esercitò, più che altrove nel campo della 
religione, una benefica influenza su di lui. Nella sua religione, ella 
metteva “ tout ce qu’ il y a de mieux dans une belle fime comme 
la sienne ,, (2): per quanto il Sismondi ne fecce conscio, quella reli- 
gione, purificata e abbellita dal sentimento di lei, aveva in sè un 
incanto e una persuasione nuova. Amica dell’ Italia e degli Italiani 


— che sperava di veder risorgere a nuova vita (8) — ella ‘aiutò il 


marito nel confortare e nel sovvenire gli esuli che convenivano 
in quella casa, e forse mitigò, col suo amore e la sua indulgenza, 
| il risentimento di lui verso il*Mazzini. 

| Ricercare fino a che punto si sia fatto sentire si Sismondi 
l’ influsso di, Maio de Staél sarebbe utilissimo per una monografia 
completa intorno a lui, superfluo per i fini limitati del presente 
sfritto. Dirò soltanto che egli fu tra gl’intimi di Coppet, ammesso 
° frequentemente a quei déjeuners che il colonnello Huber-Saladin 
chiamava (4) “ les plus brillants festins de »’ésprit auxquels homme 
ait jamais été admis ,,: tanto frequentemente, che quella compagnia 
era diventata una parte necessaria della sua esistenza : la noia, la 
stanchezza, lo scoraggiamento lo prendevano lontano da Coppet (5). 
Dirò che la prima edizione della sua Histoire des littératures du 
Midi de V Europe fu concepita e forse redatta quando la questione 
romantica doveva essere fra le più frequentemente e calorosamente 
agitate a Coppet, alla presenza dello Schlegel, chiamato a istruire i 
figli della Staél; che, infine, egli accompagnò la Staél in Germania 
e in Italia: certamente al suo compagno di viaggio, ella faceva 


(1) “ Fragments ,, cit. p. 84. 

(2) “ Fragmenta , cit. p. 80. 

(8) A. LINAKBR: op. cit. I, 8658-59. 

(4) HUBBR-SALADIN: “ Le comte de Circourt, son temps, ses écrits. 


Mme de Circourt, son salon, sa correspondance ,, — Paris, 1881, p. b8.. 


sla “ Lettres inédites ,, cit. p. 85. 
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parte delle osservazioni e delle riflessioni, di cui sono frutto i libri 
De l'Allemagne e Corinne ou l' Italie. Come dovevano parlare al 
cuore del Sismondi le glorie e le bellezze d’Italia, che arrivavano 
a lui attraverso all’ anima di fuoco e alla parola scultoria dell’ au- 
trice di Corinna! Certamente dopo quel viaggio, egli dovette ca- 
pire e sentire di più l’anima del nostro paese, e più fortemente 
desiderare che esso si destasse, e risorgesse a nuovo splendore. 
Accolto, per mezzo della scrittrice, nel salotto della Contessa d’Al- 
bany, vi conobbe gli uomini più celebri dell’ Italia di quel tempo; 
ed è grande peccato che egli non ci abbia lasciata la narrazione 
delle sue impressioni in quella circostanza! (1) 

Ma ritorniamo a Bianca Milesi Mojon (2). 

Nata nel 1792 (era figlia di Elena Milesi Viscontini, la ‘Sura 
Lenin del Porta), essa è nel 1821 denunciata come rivoluzionaria e 
votata alla causa liberale. Entrò infatti come giardiniera nella Ven- 
dita milanese dei carbonari, e nel luglio del 1822 fu costretta a 
faggire a Parigi, aiutata nella fuga dalla Jacopetti Verri, altra amica 
di casa Sismondi. A Ginevra, sostando, conobbe lo storico, e di lui 
e della moglie divenne — da quelmomento — una delle amiche più 
care. Le lettere che egli le scrisse e che, purtroppo, abbiamo sol- 
tanto in parte, abbracciano il periodo dal novembre 1828 al febbraio 
1842, pochi mesi prima della morte dello storico, e contengono le 
espressioni più affettuose, quasi paternamente affettuose; in esse, 
il Sismondi discorre degli avvenimenti politici della Francia, il cui 
governo gli procurava, dopo la rivoluzione del 1850, continue disil- 
lusioni, ma da cui sperava sempre partisse l’ iniziativa dell’ incivi- 
limento ; discute di politica europea, di economia, di educazione. 
All’ educazione dei figli, la Milesi attese con piena coscienza della 
difficoltà e dell'importanza del suo compito, sorretta anche in ciò 


(1) Per quanto abbia cercato, non ho trovato nulla che ci riveli 
quelle impressioni. Che a quei viaggi egli abbia partecipato, sappiamo 
dal SAINTE-BEUV® op. cit. VI, 41 e da M"° Da MONTGOLFIRR, v. “ Frag- 
ments ,, cit. Introduzione p. 22 sgg. 

(2) Per le notizie biografiche vedere: EmrLio SouvESTRE: “ B. 
Milesi Mojon-Notices biographiques ,, - Paris 1854; A. CAMPANI: op. 
cit.; MarIA Lursa ALESSI: “ Una giardiniera del Risorgimento ita- 
liano, B. Milesi Mojon, cou documenti inediti ,, - Torino, Streglio 1906; 
ELENA BacaLoGLU: “ Bianca Milesi Mojon e Giorgio Asaky ,, in 
“ Nuova Antologia ,, - Settembre-Ottobre 1912. 
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dai saggi consigli del Sismondi 1); e da quelle. esperienze fra le 


mura della casa, assurse a teorie generali di educazione da lei apo 


plicate poi nei librirche scrisse per i fanciulli, e che risentono del- 
l'influenza di Miss Edgewort, una valente educatrice inglese, dei 
metodi della quale, come di altri Pedagogisti stranieri, ella si fece 
‘divulgatrice in Italia. 


“Ma sebbene a quel Nuovo dovere si desse con ardore e solleci- 


tudine materna, non cessò di cospirare per la sua patria. Attratta 
dalla calda alata parola del Mazzini, dalla radiosa idea del dovere 


inteso come legge suprema della vita, dal suo culto per la donna, 


diventa mazziniana fervente. E fu appunto con una sua commen- 
datizia che il Mazzini si presentò. la prima volta al Sismondi: m 

le relazioni fra i due grandi, non si mantennero poi sempre — e È 
vedremo presto, — così amichevoli come la Milesi - avrebbe desì- 
derato. ( 

Le differenze di opinioni fra lei e il suo “ santo padre ,, non 
davano luogo ad urti reciproci, perchè l’ affetto reverente dell'una 


‘ 


e la mite indole persuasiva dell'altro smussavano le punte: quando, 


per esempio, pacatamente il Sismondi insisteva sull’assurdità del suf- 
- fragio universale che alla Milesi, invece, appariva una necessità (2). 


Allorchè ella — fin’ allora non credente — senti, sotto i colpi 


della sventura, il bisogno di attingere conforto ‘alla fede, al suo 
amico, oltre che al Manzoni e al Lambruschini, chiese con ardore 
| supplichevole di essere illuminata e aiutata; e anche allora l’ aiuto 
di lui non le'venne meno. Operata la conversione, sul punto di 
scegliere una religione alle cui massime attenersi ed iniziare i suoi 
figli, ella sentì che nel suo animo non era del tutto spento l'antico 
disgusto per il cattolicismo, apparsole, negli anni infantili trascorsi 
in convento, una religione irrazionale e consistente quasi tutta nel- 


l’ osservanza di mille grette esteriorità; e, sebbene spiriti puri come 
il Manzoni e il Pellico ve la richiamassero insistentemente, la voce 


del Sismondi che — di più — favoriva un suo spontaneo impulso, 
a poco a poco si elevò sopra tutte le altre: allora ella entrò nella 
Chiesa protestante. E, mentre prima aveva creduto che qualunque 
‘educazione religiosa della prole fosse inutile, e che bastasse, a indi- 


(1) J. CH. L. Sismonpi: “ Figlia & cit. D. 205; Cfr. ALPSSI: 
op. cit. 69-70. 
(2) “ Fragments , cit. p. 183-394, 
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rizzarla sul cammino della virtù, l’ esempio offerto da genitori onesti 
e retti, ora ella compone per i figli suoi quelle Observations histo- 
riques che sono una piana attraente esposizione di nozioni religiose 
e morali, e più tardi confida la loro istruzione religiosa ad un mi- 
nistro evangelico. O 

Ciò che di serenamente benefico le era venuto, anche in quel 
campo, dal suo “ maestro e direttore ,, quell’ eletta creatura rico- 
nobbe poi sempre (1); e noi possiamo facilmente capire da quale 
senso di desolato smarrimento fosse assalita, alla scomparsa di un 
così tenero e incomparabile amico: ella poteva, forse meglio di 
ogni altro, intendere l’ ineffabile dolore di quella che aveva sempre 
considerato come “ la più felice delle donne ,, “la sposa benedetta 
per eccellenza ,,, e a lei si strinse anche più nell’amarissima prova, 
esortandola a ricercare tutte le “ amare gioie ,, che i ricordi pote- 
vano offrirle, a vivere del culto reso alla memoria dell’ amato (2). 
"Ed ella stessa innalzò nel suo cuore un altare a quella memoria: 
negli anni seguenti, andò raccogliendo dei manoscritti di lui quanto 
poteva servire a renderne i tratti più salienti del carattere, e vi 
aggiunse un mazzetto di lettere, caro ricordo di quell’amicizia inal- 
terabilmente calda : ne risultà così un volume, di cui ella non riuscì 
‘a vedere la pubblicazione, ma che, insieme con un’atfettuosa no- 
tizia biografica premessavi da Adelaide di Montgolfier, è il miglior 
documento della bontà, della mitezza, della simpatica umanità del 
Sismondi. 


Forse per influenza indiretta dell’amicizia che alcuni bresciani, 
come Filippo e Camillo Ugoni, Giovita Scalvini ed altri strinsero 
col Sismondi, durante la breve vita gloriosa del Conciliatore, o an- 
che prima che esso sorgesse, si formò nell’Ateneo bresciano una 
corrente di simpatia per lui, che portò alla sua nomina a membro 
onorario dell'Ateneo stesso nel 1824. Forse si volle, coll’ omaggio 
a chi amava l’Italia, e si era associato, quasi ispirandola, a un’im- 
presa letteraria che aveva il significato di una campagna politica, 
rendere onore anche ai concittadini che scontavano coll’ esilio il 
delitto di patriottismo. Oppure si volle dare, semplicemente, un 
attestato di riconoscenza all’ autore delle Repubbliche Ilaliane; e fu, 
quella, una delle poche attestazioni pubbliche di affettuosa ammi 


(1) “ Fragments ,, cit. p. 165. | 
(2) A. CAMPANI: op. cit, in “ La Rassegna Nazionale ,, - Luglio 
1905, p. 239. 
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razione, che ebbe il Sismondi in Italia: poche, se si consideri il 
merito dell’ uomo e dello scrittore, e le simpatie innumerevoli che 


suscitò fra gli Italiani; ma notevoli pur sempre, perchè non si 
tentavano se non con grave pericolo di stuzzicare la Polizia, la 


. quale non vedeva molto di buon occhio (ormai lo sappiamo, e ne 
‘sappiamo il perchè) lo storico ginevrino. | 
| ‘Questa volta la polizia fu tutta sossopra, e su quella nomina, 
che aveva certo un grande significato, ma non poteva ‘avere nes- 
suna conseguenza perturbatrice pei sonni di Sua Maestà I. e R., 
si intrecciò un carteggio che, iniziato con un’interrogazione di S. E. 


il Conte Sedlnitzky, Direttore Generale di Polizia a Vienna, durò | 


parecchi mesi, e portò infine a un provvedimento. generale: che, 
cioè “ ogni proponente firmasse col proprio nome la scheda dei suoi 
proposti e, fatta la votazione, venissero le schede passate all'auto- 


rità politica ,, (1). Qualche anno più tardi, nel ’33, si ripeteva il prov-. 


- vedimento, regolato con sovrana risoluzione nel ’84: “i forestieri 
non poter essere ricevuti come membri in alcuna pubblica acca- 
 demia o società scientifica e letteraria negli stati austriaci, che in 
seguito al permesso del Capo del Governo dove l'Accademia o So- 


cietà esiste, e che perciò avean obbligo tali istituti di rassegnare - 


le nomine dei forestieri alla Presidenza del Governo stesso, per ot- 
tenerne la relativa approvazione ,, (2). 

Dunque il Sismondi era una bestia nera per il Governo della 
Lombardia, Vediamone un altro documento, proprLo: di quel torno 
di tempo (8). | 

Il 10 febbraio 1826 il conte SedInitzky, allarmato perchè 1’ edi- 
tore Giusti di Milano aveva — tra l’anno 1817 e il 1819 — dato in 
luce la traduzione dell’ opera del Sismondi intitolata - Histoîre des 
Republiques italiennes du Moyen-Age “ opera... riconosciuta nociva 
tanto pei principii SERSOgIoR che vi traspirano come per le mas- 
sime antipolitiche di cui è riboccante, molto in essa ‘campeggiando 
lo spirito di rivoluziohe e la tendenza al Repubblicanesimo ,,, chie- 


(1) Archivio di Stato di Milano. Presidenza del Governo, busta 
XCVI, “ posizione ,, n. 445 del 1826. Per la narrazione dell’ incidente 
v. anche FenAROLI: “ Il primo secolo dell’ Ateneo di Brescia ,,, (1802 
1902) - Brescia 1902, p. 441-42. 

(2) Documenti cit. dell'Archivio di Stato di Milano. 


(3) Archivio di Stato di Milano. Presidenza del Governo “ en no 


busta XCV, “ posizione ,, n. 197 del 1826. 
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deva al conte Strassoldo chi fosse il censore che l’aveva approvata, 
e invitava questo ultimo a presentare le sue “ relative circostanziate 
giustificazioni ,,. 

Lo Strassoldo si faceva trasmettere la copia dei voti emessi 
nel 1816 dal censore Carpani sull’ opera ; quivi, al vol. I°, il Censore 
aveva annotato: “ Opera applauditissima, che tende ad illustrare la 
parte più oscura e più intralciata della storia d’Italia. La copia di 
notizie, le continue citazioni dei documenti autentici, l’ ordine, la. 
solidità delle riflessioni, e lo stile vivo e robusto raccomandano 
questo grandioso lavoro. L'Autore repubblicano di patria e di prin- 
cipii, e protestante di religione, sì è talvolta abbandonato di troppo 
ai suoi personali sentimenti di politica e di religione. Ma in questa 
traduzione si aggiungono delle opportune note, che rendono di 
minore pericolo i tratti censurabili nel testo, ed alcune frasi troppo 
forti nell’ originale sono inoltre o recise o raddolcite nella versione. 
Trattandosi quindi di un’opera dove sovrabbonda il buono di gran 
lunga al cattivo, e di un’ edizione voluminosa che non può cadere 
agevolmente nelle mani delle persone idiote (come se il'pericolo 
non fosse venuto appunto dall’ andare essa per le mani delle per- 
sone non “diote!), sì è proceduto coi principii del paragrafo 14 del 
Piano Generale di Censura, tanto più che questa versione potrebbe 
farsi agevolmente stampare a Lugano senza le suddette opportune 
modificazioni, e di là rifluire negli Stati Austriaci col Transeat, e 
che per lo meno questa opera tradotta e stampata in Milano dimi- 
nuirà le ricerche della più costosa edizione originale meritevole, 
come si è detto, di qualche censura, ma la cui introduzione è già 
permessa ,,. Il Censore, di spirito un po’ meno ristretto de’ suoi 
padroni, andava a cercarle proprio tutte per giustificare il suo Per- 
mittitur! 

‘ Così per il 2° volume si erano fatte “ note cattoliche ai passi 
che sentono di eterodosia, si sono mntilate alcune sentenze offen- 
sive eccessivamente per le persone ecclesiastiche, e si sono apposte 
dottrine savie a quelle che puzzano di spirito d’insubordinazione 
e di republicanesimo ,,. Ahimè! Con tutto questo si poteva guastare © 
l’opera, ma non si poteva impedire che lo spirito liberale, quello 
che il bravo regio impiegato chiamava di insubordinazione, si ri- 
velasse nella semplice narrazione — narrazione commossa — della 
vita intensa, libera, fiera, se pur agitata dalle discordie, delle nostre 
repubbliche medioevali! 
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Da Vienna, 1°8 Novembre 1816, era venuto — in risposta alla 
relazione — il permesso di stampare l’ opera del Sismondi tradotta 
per il suo merito classico, purché ne fossero tolte le tendenze troppo 
acri verso i Papi) il Clero, od il‘ Politico [sic], stantechè “ alcune 
opere devono essere giudicate con più rigore per rapporto all’ I- 


‘ talia, di quello che non fa d’ uopo, sotto tutt’ altri rapporti, per le 


provincie tedesche ,,. 
“ A mio parere — diceva il Sedlnitzky in altro dispaccio — 
dovrebbesi nei tempi nostri procurare di distorre il popolo dalla 


lettura di scritti politici per quanto è possibile; in luogo di fo- © 


mentare tale passione dominante del secolo con moltiplicarne le 
copie, e sembrami maggiormente proficuo di risvegliare l’amore 
alle scienze solide ad utili colla ristampa delle opere meritevoli che 
trattano di esse. © | 

Ma allegare i documenti del 1816 — che mostravano chiara- 
mente come la Censura non avesse mancato ai suoi doveri di 0s- 
servanza ai regolamenti e ai dispacci, — non valse: nel marzo 1826 
circa 600 esemplari rimasti invenduti furono sequestrati, e si pro- 
.cedette al risarcimento dei danni all’ editore. 

Come spiegare la contraddizione? E come mai la Polizia Cen- 
trale di Vienna che, dopo aver dato il permesso per la stampa, 
‘aveva dormito sulla cosa dal 1819 al 1826, si svegliava, ora, e agiva 
con tanta severità e prontezza? La faccenda rimarrebbe un mistero, 
— tanto più che gl’incartamenti dei processi del 1821 non conten- 
gono documenti speciali contro il Sismondi, o rivelanti strette re- 
lazioni personali tra lui e i patriotti lombardi ‘compromessi —; nè 
potremmo spiegarla che come una delle tante manifestazioni di re- 
erudescenza dei sistemi di repressione e di oscurantismo, neces- 
saria, agli occhi del governo, dopo i tentativi degli anni precedenti. 
Senonchè, leggendo l’opera del Witt Les sociétés secrètes de France 
et d' Italie, ou Fragments de ma vie et de mon temps (1), noi veniamo 
a sapere che, alla vigilia della rivoluzione del ’21 in Piemonte, un 
opuscolo anonimo intitolato Des dessins de l’Autriche sur | Italie, 
e attribuito universalmente al Sismondi, era giunto dalla Francia 
e si era diffuso in centinaia di esemplari. “Lo scopo di quell’opu- 
scolo era d’ inacerbire ancora l’odio contro l’Austria; e per ciò vi si 


svelavano le arti maligne della cancelleria di Vienna, l'avidità di 


(1) Paris 1880, p. 87. 
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quei governanti, e per produrre grande impressione in Piemonte 
vi erano raccolte e affermate alcune voci insidiose secondo le quali 
Austria aveva chiesto al re di Sardegna, per assicurarsi una base 
d’ azione in Italia, le sue fortezze e i suoi soldati ,, (1). L’ odio ingi- 
ganti allora veramente, e la paura aiutò ad alimentarlo: subito in- 
finiti fogli volanti si diffusero fra i soldati per incitarli a non farsi 
servi dell’Austria, e fu affisso dovunque un manifesto all’esercito (2). 
La corda si tendeva sempre più, e }l opuscolo sismondiano certa- 
mente ebbe non piccola importanza nell’ affrettare lo scoppio della 
rivoluzione. ] 

Quale tenerezza l’ Austria potesse sentire per questo scrittore 
liberale che ne rivelava le arti subdole e, procacciandole sempre 
nuovi nemici, le si professava implicitamente nemicissimo, è facile 
immaginare. Passato il burrascoso periodo, un incidente qualsiasi, 
forse anche un momento casuale di lucida meditazione avranno 
fatto estendere l’ ostracismo, già in vigore per gli opuscoli anonimi, 
alle opere che pure un tempo erano state considerate non del tutto 
nocive. su, 

Ma il Sismondi, implacabile nel combattere quell’ accozzo di 
razze diverse, vergogna del genere umano, che era la monarchia 
austriaca, sì preparava a farne altre delle sne. Nei tre anni conse- 
cutivi 1830-32, egli scrisse per la Revue Encyclopedique tre arti. 
coli (8), i quali tutti perseguono il fine di spingere la Francia, a . 
cui spettava, per dovere e per interesse, di guidare e di sorreggere 
sulla via della libertà le altre nazioni, a stendere la mano amica 
all’ Italia e a rintuzzare le prepotenze dell’Austria, il cui predominio 
nella nostra penisola costituiva un pericolo grave per la Francia. 
Quegli scritti furono tradotti in italiano; e le traduzioni, probabil- 
mente tutte uscite alla luce presso la famosa casa Ruggia di Lu- 
gano, che il governo austriaco considerava “ come la più infernale 


(1\ CarLO Torta : “ La rivoluzione piemontese nel 1821 “in, Bi- 
blioteca Storica del Risorgimento Italiano ,, Serie V, N. 7. Albrighi 
e Segati, 1908 p. 55. 

(2) ib. ib. | | 

(8) “ Il futuro svelato ,,; “ Le speranze e le realtà,,; “ Delle 
speranze e dei bisogni d’ Italia ,,, cit. Sono tre articoli interessantis- 
simi anche per singolare divinazione — in alcuni punti — della fu- 
tura storia europea; e meritano -- mi sembra — uno studio appro- 
fondito a parte, che mi riprometto di fare. 
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facina di'liberalismo » ® che si divertiva anche.a far passare le 
* “ pubblicazioni più incriminabili..... attraverso il vigilato con- 
fine ,, (1), si diffusero a dispetto delia Direzione della Polizia che 
s' affannava a trattenere di mano in mano i fascicoli della rivista 
‘che ne portavano l’ originale. se 


Deluse un’altra volta le speranze di libertà, col tragico falli 
mento dei moti del ’31, nuovi infelici si sparsero per la Francia a 
soffrire, e a sperare che la patria sarebbe risorta e li avrebbe riac- 
colti, più cari. perchè ingranditi dal martirio, nel suo seno. E per 
affrettare quel giorno, essi, stringendo relazioni nel paese che li 
ospitava, e il cui Governo li aveva così crudelmente disingannati 
poco prima, interessavano quegli stranieri alle sorti della, patria 
. sventurata; scrivendo e teriendo corsi, cercavano di onorarla, sia 


facendo conoscere quanto di grande l’ aveva illustrata, sia mostrando 


coi loro studi come, anche nell’ oppressione, ogni luce non fosse 
ancor spenta. A Parigi si era formato un comitato italiano a cui 
appartenevano il conte Porro, Carlo Poerio, il Mamiani ed altri; e 


a Macon, Federico Pescantini. con Giuseppe Cannonieri e Angelo 


Frignani fondava L’ Esule, giornale di letteratura italiana antica 
e moderna, che uscì poi a Parigi, con a. fianco la traduzione fran- 
cese, e che si proponeva di rendere più familiari fra loro, due let- 
| terature procedenti da un’ origine comune, e di attestare ar Fran- 
cesi (alla gioventù francese è dedicato infatti il primo volume) la 
gratitudine degli esuli italiani per l’ ottenuta ospitalità. Ne uscirono 
quattro volumi, il secondo dei quali veniva dedicato alla Princi- 
pessa Belgioioso, la mazziniana fervente, che ingegno e forze e ric- 
chezze profuse per la resurrezione dell’ Italia, il terzo allo ChAteau- 
briand, il quarto infine a Sismondo Sismondi. 

La dedica era l’espressione della gratitudine personale di quegli 
esuli, ai quali il Sismondi “ era stato generoso.... d’ ogni genere di 
 conforti e di gentilezza ,,; ma era, anche, l’indizio dell’ amore che 
tutta 1’ Italia liberale sentiva per quello straniero che volgeva gli 
occhi sopra di lei, ne mostrava e compiangeva i dolori, e, rivelando 
ai popoli quanto era stata grande, rimproverava agli uni il suo 
servaggio, spronava gli altri a tenderle la mano. “ Il nome dello 


(1) R. BarBIERA: “ Passioni del Risorgimento ,,, Milano, Treves, 


1903 ‘p. 59. 
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storico delle Repubbliche italiane — cominciava — suona così alta- 
mente nel cuore di tutti gl’ Italiani che non si potrebbero trovare 
parole degne, di gratitudine e d’ onore ,,. “ Basta avervi inteso par- 
lare una volta dell’ Italia e degl’ Italiani per dire che le vostre pa- 
role sono un beneficio... Tempo forse verrà, che senza aver bisogno 
di così povero interprete sentirete coi vostri propri orecchi le vive 
benedizioni di una nazione ch’ ora non può parlare che sommessa- 
mente de’ suoi dolori e ‘di chi s'addolora per essa.... Intanto se voi 
gradirete questo piccolo segno d’ un’ infinita riconoscenza, stimiamo 
che da chiunque ha in pregio le buone lettere, la patria ed ogni 
cosa più onorata, saremo applauditi d’ aver posto in fronte a questo 
volume il nome di quello storico che per tanti nobili titoli non 
cesseremo mai di chiamare l’ Italico ,.. 

L’ intento primo di quel giornale l’abbiamo già visto; gli esuli 
speravano «inoltre di trovar un ristoro ai loro mali, narrando come 
la patria perduta fosse stata gloriosa in ogni tempo, e quanto fosse 
bella. Oserei affermare che, oltre a questi scopi, un altro ne pro- 
seguissero i direttori, meno immediato, ma che forse era il più 
praticamente importante ai loro occhi: persuadere la Francia a 
scuotersi finalmente, ad elevare potente la voce, e a prestare effi- 
cacemente l’ opera sua per la causa italiana. 

Il programma confessato dai direttori — vastissimo — è però 
letterario soltanto, e, più precisamente, romantico : romantico nel 
senso meno appassionato e migliore della parola, del romanticismo 
di tutti gli spiriti più larghi e più equanimi di allora, che non 
condannava all’ ostracismo tutte le opere che erano state la più 
bella espressione del genio classico, nè, bruciando incensi ad esse, 
voleva costringere la letteratura ad una completa immobilità. 

Scritti di carattere espressamente politico — come ebbe invece 
L’ Italico del Dottor Bozzi-Granville (1), non ebbe questo giornale : 
ma l’intento politico è — in fondo — in tutti gli scritti: come 
per tutti i romantici, la letteratura, nutrita di fatti reali e di pro- 
fondo sentimento, doveva essere un mezzo per affrettare la resur- 
rezione politica; ma qui più apertamente — perchè il giornale si 
pubblicava in Francia — si manifestano questi intenti: le vere e 


(1) “ L’ltalico ,,, giornale politico, letterario e miscellaneo, Londra 
1813-14; cfr. R. SoRrIGA: “ Augusto Bozzi-Granville e la rivista “ L'I- 
talico ,, (1818-14) in “ Bullettino della Società Pavese di Storia Patria ,, 
fasc. III-IV (settembre-dicembre) 1914. 
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proprie discussioni politiche,. tuttavia, non sono ammesse (1): Dopo 


gli ultimi infelici moti, in molti era entrata la convinzione che i 
tempi non fossero ancora maturi per le rivoluzioni: era diventato 
. maggiore quindi il numero di coloro che pensavano si dovesse ar- 
rivare alla libertà e all’ indipendenza per un rinnovamento intimo 


di tutta la nazione, operato lentamente, gradualmente, e che ad. 


| esso'si potesse meglio e si dovesse cooperare, promovendo le let- 
tere, le arti, tutte le scienze: la fede nella resurrezione. della Patria 


‘era sempre viva; era soltanto cambiata la convinzione sui mezzi. 


per operarla, e il cambiamento era il frutto delle esperienza e della 
sventura. | & 

Non possiamo dire se, e fino a che punto, il Sismondi, che, sap- 
piamo, manteneva relazione personale con tanti esuli, e che nel 1834 
manifestò più frequentemente in articoli di riviste la sua avversione 
ai sistemi violenti, abbia contribuito a quel cambiamento: certo, 


l'ammirazione che egli destava in quei giovani, è espressa molto 
spesso nel corso dell’ opera. Alla storia dettata da lui “ con incre- 


dibile sapere ed amor all’ Italia, terra de’ padri suoi ,,, si ispirano 
spesso i direttori del giornale; si appellano, negli articoli letterari, 
all’ autorità della sua Storia delle Letterature del Mezzogiorno d'Eu- 


ropa; traggono coraggio dalla fiducia del ‘Ginevrino nel futuro 
risorgimento della loro patria, e lui chiamano spesso, con gratitu- 
dine e compiacenza, 1’ Ilalico. 


Intorno al Sismondi ne sappiamo abbastanza per dire che il suo 
programma relativo all’ Italia, era — per alcuni rispetti — agli an- 
tipodi di quello del Mazzini: 1° uno - ripetiamolo ancora una volta - 
tendeva, come a fine principalissimo, al conseguimento, per mezzo 
di riforme lente e pacifiche, della libertà; e al costituirsi, per gli 
aiuti della Francia, alleata naturale dell’ Italia, di una federazione 
indipendente; l’ altro combatteva il federalismo, — nato dalla se- 
colare divisione, dalle gelosie, dalle rivalità, dalle inimicizie, rovina 
“d’Italia (2) — il quale, non presentando vantaggi, era causa, al- 
l’incontro, di danni infiniti, come provava la storia di tutti i paesi 
‘in cui tale forma politica era stata ed era adottata. Il Mazzini so- 
stituiva a quel principio il principio unitario, che si poteva dimo- 


(1) v. II .p. 116. 
(2) “ Dell’ Unità Italiana ,, v. Edizione Nazionale degli Scritti 
editi ed inediti di Giuseppe ln vol. III. p. 262." i 
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strare — /eoricamente e praticamente — fonte di bene: ad attuarlò 

si doveva arrivare per mezzo dell'educazione e dell’ insurrezione, 
che avrebbero preparata la rivoluzione; questa, poi, si sarebbe 
operata con forze tutte italiane, giacchè “a fondare una naziona- 
lità è necessaria la coscienza di questa nazionalità, e... questa co- 
scienza non può aversi ogni qualvolta. l’ insurrezione si compia o 
trionfi per mani straniere ,,: la Giovane Italia, pur “ decisa a gio- 
varsi degli eventi stranieri ,, non voleva “ farne dipendere l’ora e 

il carattere dell’ insurrezione (1),, . si 

Inoltre, come protestante, il Sismondi doveva ispirare al Maz- 
zini una certa diffidenza: “ dal protestantesimo — egli diceva (2) — 
viene di necessità un’ abitudine di pura e misera analisi... e dal- 
l’analisi e dall’ individualismo toccanti 1)’ estremo del loro sviluppo 
escono il materialismo e l'egoismo ,,. . 

| L’originaria divergenza di questi principi fondamentali e di 
altri secondari di cui non ci occuperemo qui, portò, a poco a poco, 
per opera di circostanze svariate, a un dissidio personale tanto 
acuto, da trascinare ambedue a reciproche diffidenze e a ben severi 
giudizi reciproci. 

Si conobbero nel febbraio del 1881, quando il Mazzini, passato 
in Isvizzera per un esilio che doveva durare lunghissimi anni, si 
fermò a Ginevra, e si presentò al Sismondi con una lettera della. 
Milesi Mojon (8) In quella visita, lo giudicò buono, singolarmente 
modesto, italiano d’ anima, ma intuì subito le divergenze a cui ab- 
biamo accennato. Perchè dunque — ci possiamo chiedere — nono- 
stante quella divergenza, desiderò e richiese la collaborazione del 
Sismondi alla Giovane Italia? Nella narrazione entusiastica che lo 
storico aveva fatto delle nostre glorie passate; nell’ affermazione, 
implicita ed esplicita, che gl'Italiani avevano in sè potenti i germi 
di un prossimo risorgimento, il Mazzini aveva sentito il grande 
amore del ginevrino per la nostra patria. Di più, il Sismondi appar- 
teneva a quella scuola nuova (rappresentata dallo Herder, dallo 
Schlegel nel nord, da lui stesso, dalla Staél, dallo Ginguené e da 


(1) V. “ Istruzione generale per gli affratellati nella “ Giovane 
Italia , in MAZZINI ,, - Ed. naz. vol. II Pol. I p. 152-53. 

(2) Mazzini - Ed. naz. “ Epistolario ,, vol. VII, p. 413 Lettera a 
G. E. Bensa, 17 Marzo 1839. 

(8) V. anche Donavar: “ Vita di G. Mazzini , - Firenze 1908, 
p. 29. 
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altri nel mezzodì d’ Europa) “il cui scopo Santissimo - sono pa- 
role del Mazzini (1) — s’irride da chi non sa e noh cura compren- 
derlo ;,, che pose in chiaro e sottomise ad analisi il “ vincolo che 
annoda in un popolo le istituzioni, le lettere e i progressi della ci- 
viltà, indovinato un secolo innanzi dal nostro Vico ,,: il Sismondi 
era stato un corifeo, in Italia, del Romanticismo, inteso nel più 
vasto e nobile senso della parola; era stato ispiratore, insieme con 
altri novatori grandi come lui, di “... quegli uomini che in tutti i 
loro scritti anelano al perfezionamento de’ loto concittadini; ché 
avvampano per quanto di bello e sublime splende su questà terra; 
che hanno una lacrima per ogni sciagura che affligga la loro pàtria, 
un sorriso per ogni gioia, che la rallegri; — gli uomini a’ quali il vero 
è fine, la natura ed il cuore son mezzi; che trasportano il genio per 
vie non.corrotte dall’imitazione, non guaste dalle servilità dei pre- 
cetti; che a favole vuote di senso per noi, sostituiscono una cre- 
denza, che tragge l'animo a spaziare per i campi dell’infinito ,, che 
“ vogliono dare all'Italia una letteratura originale, nazionale... in: 
terprete eloquente degli affetti, delle idee, dei bisogni, e del movi- 
mento sociale ,, (2). i 

Pure il Sismondi, poco lontano dai sessant’ anni, apparteneva 
alla generazione precedente, vale a dire a quella generazione di uo- 
mini che, se anche incorrotti e odiatori di ogni tirannide, tuttavia, 
sottomessi all’ impero di vecchie abitudini o di antichi sistemi, per 
i quali molto avevano combattuto e molto sofferto, difficilmente se 
ne sarebbero potuti staccare. Di quegli uomini il Mazzini, — con- 
vinto nel fondo dell'animo che il risorgimento d’Italia, prima 
nell’ ordine morale, poi in quello politico, potesse operarsi soltanto 
dai giovani, non trattenuti o compressi da alcuna abitudine e tra- 
dizione, atti a vivere naturalmente ogni più nuova e ardita idea, — 
temeva la potenza repressiva; e tanto più la temeva quanto mag- 
giore era l’ autorità da essi ‘esercitata per virtù d’ ingegno, di éele- 
vatezza morale, di fermi principii liberali. 

Ma egli diceva anche: “... se tra gli uomini, ai quali l’'esser 
nati in un’ epoca anteriore alla nostra ha stillato un dubbio nell’a-. 
nimu,.. vi sono alcuni che abbiano la canizie sul capo e l’entu- 


(1) Op. cit. - Ediz. naz. vol. I, p. 114. 
(2) “ Carlo Botta e i Romantici ,, in “ Scritti ed. si ined. te cit. - 
Ediz. naz. I, 65. | 
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siasmo nel core... vengano a noi! Vengano, e noi venereremo quei 
capegli canuti; accetteremo il loro consiglia, e raunandoci intorno 
ad essi, li mostreremo con orgoglio ai nostri nemici sclamanda: 
noi abbiamo la voce del passato e quella dell’avvenire per la nostra 
Causa , (1). i \ 

E questa voce del passato, anzi, quando fosse stata d’accordo 
con quella dell’avvenire, avrebbe dato ad essa maggior forza: per 
questo, dunque, perchè ai principii di cui egli si accingeva a farsi 
} apostolo, venisse maggiore autorità dall’ adesione dello storico 
delle repubbliche italiane, anche per questo il Mazzini ne richiese 
la collaborazione. Più tardi, fallite = come vedremo — le tratta- 
tive, e pubblicate nella Giovane Italia le lettere scambiate tra loro 
in quell'occasione (2), il Mazzini confessava al Bertioli di aver vo- 
luto, colla pubblicazione, dimostrare ancora una volta la necessità 
dell'elemento giovine, e dare un crollo alla rovinosa teorica dei 
nomi (3). 

Il Mazzini scrisse dunque allo storico ginevrino, pregandolo di 
‘essere indulgente al giornale, e di volere — ispirandosi al proprio 
amore per l’Italia — fregiarlo di qualche pagina sua. Nè il Sismondi 
se ne schermi, ma ad una eventuale collaborazione mise alcuni 
patti: che cioè il giornale ammettesse le discussioni sopra altri 
programmi; che non si manifestassero sentimenti di opposizione al 
Goyerno francese, di cui facevano parte uomini che — come il 
Guizot e il Cousin — avevano errato in buona fede, e ai quali era 
legato da viva amicizia; che, infine, non si distruggesse — col ne- 
gare le religioni esistenti — il sentimento religioso, fonte di con- 
solazione, di coraggio, di elevatezza morale, ma soltanto ci si ser- 
visse dei progressi della ragione umana per spogliare e purificare 
il Cristianesimo di tutte le idee false che lo avevano offuscato. 

In quest’ ultimo campo, il Sismondi aveva frainteso il Mazzini, 
col quale invece avrebbe dovuto sentire di essere fondamentalmente 
d'accordo, ostile com'.egli era a quello spirito sacerdotale, che 
— proprio anche secondo il Mazzini — aveva materializzato la re- 


(1) Ed. naz. Il (Pol. I), p. 112. 
(2) V. “ Corrispondenza con Sismondi ,, in MAZZINI - Ed. naz. III 
(Pol. II°) pp. 1-28. 

(3) Lettera del gennaio 1833 - v. Ediz. nazionale Epistolario I, 
215 sg. 


6% 


! t 
_ sen ia 


— 126 — 


ligione, e da cui erano derivati la superstizione e l’ egoismo (1). 
Quanto al resto, dopo l’ esposizione che il Mazzini gli aveva fatto 


‘ del programma della Giovane Italia, e la lettura dei due primi fa- 


scicoli del giornale, sarebbe stato più naturale e ‘più spiccio — se- 
condo me — che il Sismondi avesse risposto addirittura con un 


rifiuto netto, tanto le condizioni che egli poneva contraddicevano 


con quel programma e con quei principii. 

Sebbene il Mazzini replicasse, cercando di appianare o le difficoltà, 
di quella faccenda non se ne fece ‘più nulla. 

Venne — poi — la spedizione di Savoia del 1884: infelicissima 
e fertile ai cospiratori di nuove e più orrende persecuzioni da parte 
delle polizie europee. Come sempre ad ogni tentativo fallito, alcuni 
ne rimasero definitivamente scoraggiati e abbandonarono la causa; 
da molti, da quelli che non conoscevano i fatti o li conoscevano 


travisati per la lontananza, o per la malafede di chi aveva interesse 


a seminare discordia, vennero sospetti, rimproveri, accuse (2). Dopo 
le defezioni di tanti amici — che lo riempirono di amarezza — 
non dovette poco addolorarlo la disapprovazione del Sismondi che 
poteva, con l’ autorità di un nome glorioso, accrescere quegli sco- . 


raggiamenti e quelle diffidenze. Nello stesso anno 1834, il Sismondi 


pubblicò sulla Revue Mensuelle d' Economie Politique i suoi Con- 
seils aux patriotes refugies (3). Quivi egli giustifica i precedenti ten- 
tativi italiani, nati dal bisogno di resistere e di difendersi contro 
gli sforzi fatti dall'Austria per risospingere il paese verso uno stato 
di semibarbarie e per cancellarvi la coscienza nazionale, negando 


ai sudditi della penisola il diritto di avere una patria; e insiste 


sulla colpa del Governo francese, il quale per bocca di Casimiro 
Perier aveva dichiarato il sangue della Francia EPRAFISNERO a lei 
sola. ” i 


| (1) Per ciò che riguarda il sentimento religioso del Mazzini, v. 

“ Scritti ed. e ined. ,, Ediz. naz. cit. Epistolario I, 215. - Cfr. vol. III, 
p. 20 e 129 sg. V. specialmente a p. 156: ...“ Non si tratta di distrug- 
gere la religione. Si tratta di ritornarla alla prima purità, di resti- 
tuirla alla primitiva missione, di rinvigorirla facendola venerata ed 
amata dove oggi è sprezzata, o assalita, e di povla tutrice, auspice, e 
sanzione del progresso sociale e dell’ umana felicità ,,. 

(2) DonAVER: op. cit. p. 168. 

(3) Interessantissimo questo scritto, e degno — se lo spazio non 
fosse tirannico — di essere un po’ più ampiamente riassunto. ed esa- 
minato. | 
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Ma sostiene che una rivoluzione armata non ‘potrà avere spe- 
ranza di riuscita, che quando l’Austria sarà occupata fuori d’ Italia; 
prima d’allora, tontarla è delitto o pazzia: poichè ogni tentativo 
non riuscito sacrifica senza scopo i patriotti più generosi, perché 
rende più forte e più crudele il governo che si voleva combattere, 
e infine perchè, per soddisfare ad una imprudente leggerezza, forse 
ad una vanità puerile , j cospiratori annientano le risorse future 
della patria, allontanano la libertà, e -- da ultimo — rendono più 
tristi le condizioni degli sventurati esuli su cui si moltiplicano i 
sospetti, i rigori, le vessazioni. 

Se non “ villane ,,) -- come ebbe a dire il Mazzini (1) — certo 
severe e violente ‘erano le parole del Sismondi, e noi — condan- 
nandola — ci stupiremmo di quell’ irruenza, se egli stesso nel suo 
scritto non ci offrisse la chiave del mistero: oltre ad apparire pre- 
maturo: e mal preparato, e ispirato a direttive che non erano quelle 
| del Sismondi, quel moto aveva fatta correre serio pericolo alla Sviz- 
zera. Ed egli, tutto acceso di amor di patria, considerava una prova 
di ingratitudine e una vera colpa “ d’avoir fondé la réussite de 
son [del Mazzini] projet sur la ruine de notre republique, le gou- 
vernement de beaucoup aujourd’ hui le plus libre, le plus éclairé 
et le plus heureux de l'Europe ,,.. Ed anzi proprio lui aveva pro- 
posto al Consiglio rappresentativo di votare che “ le Conseil d’Etat 
avait noblement et vertueusement gardé le dépòt qui lui était confié, 
l’ honneur, la neutralité et tous les intéréts de la patrie ,, (2). 

Ma vediamo che altro ancora avesse il Sismondi da dire:ai 


proscritti: che proprio una parola di conforto e di speranza non . 


uscisse questa volta dalle labbra di colui che, sempre, era stato 
l’ amico degli esuli? 

Accettino — egli consigliava — i proscritti che vogliono aiu- 
tare la loro patria, l'alleanza della Francia: senza di essa, non 
potrebbero sperare in protezione alcuna; l’ accettino, anche se la 
Francia non potrà ottenere per essi tutto ciò che desiderano e 
sperano: più tardi, le concessioni si amplieranno, e l’Italia, che non 
è superata né, forse, uguagliata da nessun altro paese della .terra 
in doti naturali, che è dotata di senso artistico, d’ingegno chiaro 


(1) Ediz. naz. X Ep. (III) p. 254. \ 
(2) Lettera alla Milesi Mojon (Chéne, 19 febbraio 1834) in “ Frag- 
ments ,, cit. p. 1655-56. 
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‘e pronto, che è abbattuta, non distrutta, nella sua superiorità di 
razza, dall’ educazione corruttrice che da tre secoli Stato e Chiesa 
concordemente le danno, dovrà pure un giorno occuparé il posto 
che le spetta nell’ organizzazione d’ Europa. ui 

‘Già qualche principe ha concesso riforme: l’ Italia è già avviata 
sul cammino della libertà; aneli alla indipendenza, e — se l’Austria 
non vorrà saperne di inaugurare un governo più liberale, — qua- 
lora uno dei principi della penisola abbia adottato una linea di 
condotta ispirata a pensieri e sentimenti nazionali, gl’Italiani si 
uniscano a lui contro lo straniero; altri principi seguiranno il suo 
esempio, e tutta una federazione italiana entrerà a far parte del- 
l'alleanza progressiva e liberale del mezzogiortio,: 
Il Mazzini, inasprito dalle delusioni, preso di tanto in tanto 
. dalla disperazione, timoroso che quell’ opposizione autorevole neu- 
tralizzasse gli effetti. del suo apostolato, fu ferito nel profondo del- 
I anima dalle accuse del Sismondi (1), e pensò di replicare (2). Non 
mi consta però che lo abbia fatto: nel 1903 il Douaver affermava 
non esservi traccia di un lavoro di tal genere in nessuna biblio- 
grafia (8): è ‘facile che la vita randagia, piena d’inquietudini e di 
incertezze che fu costretto a condurre dopo la spedizione di Savoia, 
per eludere la sorveglianza del governo centrale che lo voleva 
fuori dello Stato, e le angustie finahziarie che lo assillavanò gli ab- 
biano impedito ‘di finirlo. Ne conosciamo soltanto il brano trascritto 
in una sua lettera alla madre (4), bellissimo per fuoco, per senti 
mento doloroso, e coscienza delle reali condizioni degl’ Italiani. 

Nel 1886, dopo la pubblicazione dell’ opera del Sismondi Etudes 
sur les Constitutions des peuples libres, dove — specialmente nella 
terza parte — si ribadivano le affermazioni contenute nella brochure 
di cui abbiamo parlato, il Mazzini scrisse un lungo articolo critico. 
su quel volume (6), combattendo “1° apostolò del giusto mezzo n; 
il rappresentante di quel partito che trascinava “ l'avvenire ita- 
liano ai piedi di tutte le corti ,,. 

Ahimè! Il Mazzini ridestò le anime, le infiammò, le portò final- 


(1) V. Ediz. naz, cit. (Epist. Il), p. 245.. 

(2) Ediz. naz. cit. X Srna III), 264 (Lettera alla madre [Soleure], 
23 dicembre 1884). 

(3) DonAvER: op. cit. p. 182 in nota. 

(4) Ediz. naz. cit. X, 308 sg. 

(5) Ediz. naz. cit. XVII ia VII), p. 221. 
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mente all’azione: il suo profondo idealismo e il suo apostolato fu- 
rono potenti fattori del nostro Risorgimento; ma questo si operò 
e si compì per altra via, con altri sistemi, con risultati diversi 
da quelli auspicati: i mezzi di cui soprattutto il Cavour si servi 
per attuarlo, molto più si accostarono a quelli che il Sismondi 
aveva propugnato: ci volle che un principe si mettesse alla testa 
del movimento d’indipendenza; che, dopo tentativi militari sfortunati, 
si dormisse per anni, che la questione italiana fosse portata dinanzi 
alle diplomazie europee, che si sollecitasse 1’ aiuto della Francia 
per liberare la Lombardia, quello della Prussia per spezzare le 
catene del Veneto : soltanto, tra le due imprese, il biondo cavaliere 
d’ Italia, partito con mille uomini, ricchi di giovinezza, d’entusiasmo, 
di fede, per proseguire un suo sogno radioso, parve, coll’ impresa 
leggendaria, avverare l’idealità mazziniana: di. nuovo, attraverso 
l’Italia, essi si tendevano la mano, e i loro cuori rinnovavauo la 
promessa: — Ora e sempre! 


VI. 


Relazioni con la Toscana 


e ultimo soggiorno in questa regione. 


Partito dalla Toscana verso la fine del 1800, per potere in più 
libere aure compiere i lavori incominciati e attendere alla loro 
pubblicazione, il Sismondi vi era tornato qualche volta per visitare 
la madre e la sorella, senza poter mai — però — fermarvisi a 
lungo (1). Nel 1805, venuto ‘a Firenze con M.®° de Staél, era stato in- 
trodotto da lei nel salotto della Contessa d’Albany, aperto, per lo 
spazio di molti anni, a tutte le persone più ragguardevoli nel campo . 
degli studi e della diplomazia non pure d’Italia, ma d’Europa, le 
quali — anche soltanto di passaggio a Firenze — non mancavano 


(1) In una lettera al Vieusseux del 6 aprile 1818, diceva: “... ma- 
lheureusement je ne puis guère donner à Pescia plus du tiers de mon 
tems. Un autre tiers appartient è Genève... le troisiòme est à la France 
et à ma carriere littéraire que je ne puis guère soigner qu’ è Paris ,, 
- v. Carteggio Vieusseux - Bibl. naz. di Firenze. 
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di accorrere a riverire la vedova del viteria al- trono La In- 
ghilterra, l'amica di Vittorio Alfieri (1). | 
| Il Sismondi potè quindi stringere molte relazioni in suo gruppo: 
sorse allora la sua devota amicizia per la contessa, di cui è docu- 
mento la bella raccolta di lettere che il Saint-René Taillandier 
‘pubblicò di sui manoscritti del museo Fabre di Montpellier (2). Per 
uno spazio di sedici anni (1807-1828) si estende questa corrispon- 
denza, in cui si riflettono, attraverso lo spirito fine, osservatore, 
imparziale dello scrivente, i principali avvenimenti della Francia 
in un periodo tanto tempestoso, si delineano figure grandeggianti 
nella storia e nella letteratura del tempo; e i giudizi ‘letterari, 
sempre interessantissimi, susseguendosi, permettono di assistere 
all’ evoluzione del pensatore, dello storico, del letterato. Al giudizio 
della colta signora, egli sottopone le varie sue opere che non di- 
mentica di spedirle, appena vengono in luce; e, mandandole la sua 
storia delle letterature del Mezzogiorno d’ Europa, le chiede scusa 
di aver forse, coll’ imparzialità del critico, offeso il culto di lei per 
la memoria dell’ Alfieri (8). 

Per tutti queglì anni, quella corrispondenza fu come un tratt 
d'union tra le società di Parigi e di Coppet in cui viveva il Si- 
 smondi, e l’ambiente intellettuale di Firenze. Quando la contessa 
morì, nel 1824, il Sismondi continuò ad essere informato delle cose 
«di Toscana da Gian Pietro Vieusseux, il geniale e instancabile fon- 


datore dell’ Antologia. Le sue lettere a quest’ ultimo, in parte pub- 


blicate (4), in parte giacenti inedite nel carteggio della Biblioteca 


| (1) ALrraDO ReumonT: “ La Contessa d’Albany n trad. dal tede- 
sco, da A. Di Cossilla 1868, p. 530 sgg. 
(2) L'ampia introduzione che l’ editore ta a alla iaccolta 


era già comparsa nelle “ Revue des deux Mondes ,, - Gennaio, 1862." 


In essa il Saint-René Taillandier insiste molto sull’ attaccamento 
del Sismondi alla Francia, sul suo costante interesse per la lettera- 
tura, la filosofia, le trasformazioni morali, le rivoluzioni politiche di 
quel paese. Questa introduzione, insieme con lo studio dello SCHERER 
(iu “ Nouvelles études sur la littérature contemporaine ,,, Paris 1876), 
con quello. citato del SAINTE-BEUVE, coù quello, pure citato, di A. 
Da MONTGOLFIER, ispirati tutti dalla raccolta fatta “ par des mains 
pieuses ,, dei frammenti del Giornale e di alcune lettere, costituisce 
una serie di saggi sulla figura intellettuale e morale del Sismondi, 
che sono fra i più geniali del genere che io conosca. I 

(3) “ Lettres inédites , cit. p. 187 e 192-93. 

(4) FRÈNES: “ Jean Pierre Vieusseux d’ apròs sa correspondarice 
avec M.” de Sismondi ,, - Roma, Forzani 1888. 
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Nazionale di Firenze, sono assai interessanti per chi voglia stu- 
diare le relazioni del Ginevrino col circolo di ‘letterati che si strin- 
geva attorno all’ Antologia, e fanno sentire più vivo il rammarico 
che quelle del Vieusseux, soltanto in piccola parte edite dal Frénes, 
si trovino, tuttora inaccessibili, nell’ Archivio Sismondi di Pescia. 

Al suo amico il Vieusseux esponeva progetti e chiedeva con- 
sigli: e questi non gli mancarono mai, nè rimasero inascoltati. 
Quando il governo permise l'apertura di un gabinetto letterario 
“per la migliore e più facile diffusione dei lumi ni quando tale 
istituzione diede segni sicuri di una futura vita fiorente, si che il 
Vieusseux — incoraggiato anche dalla tolleranza di Ferdinando 3° — 
accarezzò il nuovo progetto di fondare un giornale che periodica- 
mente presentasse, tradotti in italiano, i principali articoli dei gior- 
nali inglesi, francesi, tedeschi, e seguisse .così e indicasse i pro- 
gressi reali dello spirito umano; quando — infine — l’Antologia 
vide la luce, il Sismondi prese in ispirito gran parte a tutti questi 
avvenimenti 1. ia 

Il Vieusseux si trovò a lottare, nel corso della pubblicazione, 
contro difficoltà di ogni genere, colle meschine ire che spesso si 
accendevano fra gli stessi collaboratori, colle pedanterie della cen- 
sura: ad ogni nuova prova, ad ogni ostacolo egli oppose una co- 
stanza, una fede, un’ altezza d’animo inalterabili, sostenuto dalle 
parole confortatrici dell'amico lontano, al quale si rivolgeva con 
piena confidenza 2. 

Ma l’Antologia, divenuta l’espressione della società italiana 
d’ allora e dei suoi bisogni 3, non poteva reggersi a lungo. Pietro 
Colletta, Gabriele Pepe, il Poerio, il Montani, il Giordani, tutti 
quegli esuli che portavano con sè un mondo di dolori, di risenti- 
menti, di delusioni patite, e di speranze ostinatamente risorgenti, 
contribuirono , colla loro molteplice e svariata collaborazione, ad 
allargare gli orizzonti del giornale, ma lo stato d’ animo di ciascuno 
che si rifletteva in quelle pagine — molto velato, ma vi si riflet- 
teva —, le fecero apparire più pericolose ai governi, già spaventati 


(1) V. alcune lettere del Sismondi nel Carteggio Vieusseux cit. 
(Biblioteca Nazionale di Firenze); cfr. FRENPS: op. cit. p. 84-85 e 
assim; PAoLO Prunas: “ L’ “ Antologia ,, di G. P. Vieusseux. Storia 
i una rivista italiana - in “ Biblioteca Storica del Risorgimento ita- 
liano ,, - Serie IV, n. 11 Roma, 1906, p. 58 sge. 
(2) FRÈNDS: op. cit. 88 - V. anche lettere del Sismondi nel Cas- 
teggio Vieusseux. (Bibl. Naz. di Firenze). 
(8) PRUNAS: op. cit. 278, 
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da quell’ immigrazione rivoluzionaria, e diffidenti verso il mite go- 
verno toscano. Cominciarono a fioccare lagnanze e ammonimenti da 
Vienna, i fascicoli furono trattenuti più a lungo nell’ Ufficio di Cen- 
sura, così da non potere, a volte, uscire a tempo debito. Abituati 
a lasciar correre, i revisori, sotto le pressioni, non sapevano come 
sbrigarsela, e finivano coll’ eccedere negli scrupoli: si adombravano 
dinanzi a frasi innocenti, tarpavano, cincischiavano, sfiguravano 
quei poveri articoli; il Vieusseux ne rimaneva addolorato, ma con- 
tinuava, paziente ed irremovibile, nell’ opera sua. Il ‘suo giornale 
era la sua vita, era il sostegno di tanti sventurati che ne traevano 
il pane, era infine — glielo aveva scritto anche il Sismondi (1) — 
l’unico spiraglio, attraverso il quale far sentire qualche libero ac- 
cento. Morta l’An/ologia, quello spiraglio si sarebbe chiuso, e il 
Vieusseux combatteva con tutte le sue forze perché ciò non avve- 
nisse. È noto come tutta la sua buona volontà riuscisse vana; la 
guerra maligna fattagli dalla Voce della Verità si accaniva; nei 
primi mesi del ’83 l’ Antologia, che invano il Tommaseo, causa quella: 
volta delle ire censorie, con nobile fierezza e coraggio volle salvare, 
fu sospesa (2). | 

| Il Sismondi non ne fu sorpreso (8), ma ne rimase affiittissimo: 

per dodici anni, l’Antologîa aveva compiuto opera di rigenerazione, 
aveva ceoperato a una rivoluzione lenta, quale la desiderava il Si- 
smondi, senza le violenze che inevitabilmente conducono a reazione; 
in quelle pagine egli aveva potuto seguire tutto il movimento spi- 
rituale italiano di quel tempo; ad esse non era rimasto estraneo 


il suo nome e la sua gloria. La Storîa dei Francesi vi era stata. 


ampiamente riassunta ed esaminata da Francesco Forti (4), e 


.—— prima — da Antonio Renzi (5); vi erano state pubblicate le 08- 


servazioni di Carlo Bosellini sui Nouveaux principes d' économie 
politique (6) e vi si erano riportati, tradotti, articoli vari del.Sismondi 
sopra argomenti analoghi (7), oltre che ‘un capitolo (sul ‘secolo XI. 


(1) Chène, 28 luglio ’28, Carteggio Vieusseux - Bibl. Nazionale 
di Firenze. a 

(2) FRÈNBS: op. cit. p. 53; PRUNAS: op. cit., p. 842 sgg. 

(8) FRÈNDS: op. cit. p. 53. 

(4) “ Antologia ,, v. 26, b. 54 e c. 81; v. 26, b. 116; v. 28, Db. 144; 


< vol. 83, b. 1; vol. 48, e 1 


(5) “ Antola » IMI, 181. 
(6) “ Antologia ,, XXVI C. 1. i 
(7) “ Antologia ,, X B, 51; X C, 111; XV, b. 49, | 
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e sui trovatori provenzali) dell’ opera De la littérature du Mià ide 
V Europe (1). - 


Rimanevano il Giornale Agrario, e il Gabinetto scientifico-let- 
terario, a cui il Vieusseux diede raddoppiata la sua attività. Quivi 
si affollavano, nelle riunioni settimanali, letterati d’ ogni nazione 
e di ogni tendenza, e il Sismondi vi indirizzava tutti i forestieri 
che conosceva e che si preparavano a visitare Firenze. 

Egli stesso, fino dagli ultimi mesi del 1884, accarezzava il di- 
segno di venire in Toscana. Era allora in un periodo di scoraggia- 
menti e di sofferenze morali: le condizioni politiche della Francia 
gli parevano tristissime (2). Volgeva lo sguardo sugli altri paesi 
d’ Europa, ma il quadro era sconfortante (3). Lo prendeva — anche — 
il dubbio tremendo di essersi ingannato sui principi (4), ma poi si 
risollevava: il suo disinganno non riguardava le idee, bensi la spe- 
ranza che lo stesso desiderio di libertà e di progresso, da lui nu- 
trito, esistesse negli individui e nei popoli, e fosse saggiamente 
indirizzato a conseguire la felicità per il genere umano (5). E il 
disinganno veniva, quando non c’era più la giovinezza a dargli 
nuova forza e nnove speranze. “ J'ai souffert sous l’empire de Na- 
poléon — dichiarava con tristezza — sous la réaction des alliés; 
sous la restauration, mais du moins aux réalités j’ opposais mes 
espérances et mes désirs. A present je souffre bien davantage, car 
je ne sais plus que désider ,, (6). “Je dis encore, attendons, mais 
pvuuvons nous attendre? Nous descendons la vallée des années et 
ces jours meilleurs que nous espérons, ne viendront peut-étre pas 
à temps pour nous (7). 

In questo abbandono della speranza, sentiva un bisogno grande 


(1) “ Antologia ,, IX, C, 108. 

(2) V. Lettera a M. Channing (Chéne, 15 maggio 18883) in “ Frag- 
ments ,, cit. p. 142 sg.; cfr. lettera a M!° de Saint-Aulaire (Chéne, 20 
aprile 1884): ibidem p. 157. 

(3) Lettera al Vieusseux (novembre 1884) in “ Carteggio Vieus- 
seux ,, (Bibliot. Naz. di Firenze). 

‘ (4) Lettera a B. Milesi Mojon (Chéne 2 luglio 1881) in “ Frag- 
ments ,, cit. p. 124-285. 
| (5) Lettera alla Saint-Aulaire (Chéne 6 giugno 1885). 

(6) Lettera al Vieusseux (80 agosto 1885) in “ Carteggio Vieus- 

seux », (Bibl. Naz. di Firenze). 
| (7) Lettera cit. a M." Channing in “ Fragmente,, ecc. p. 148. 
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di pace, di seppellirsi a Valchiusa. Già nel ’34. — ho detto — egli 
. vagheggiava quel soggiorno, ma il colera che infieriva. allora in 
Italia non gli permise di effettuare il suo sogno avanti la prima- 
vera del 1836, sebbene il Vieusseux sempre lo spronasse, e si pre- 
parasse a fargli gli onori della Toscana (1). 

Ho già accennato al grande numero di persone che, in quel 
paese, si erano votate alla causa del progresso dello scienze agri- 


cole ed economiche: tutti quanti avevano, dalla prima opera del 


. Sismondi, ricevuto impulso a iniziare o a proseguire i loro studi 
e i loro esperimenti. Da allora, la fama di lui in quel campo era 
‘meritamente cresciuta: al Tableau de dl agricolture toscane avevano 
fatto ‘seguito, nél 1819, i Principes d’ Economie politique e, per mezzo 
del Vieusseux, si sapeva che presto sarebbe uscito il primo volume 
delle Etudes sur les sciences sociales (2). In tutte queste opere-egli 
aveva contemplato e ammirato un aspetto, forse il più -caratteri- 


stico, della vita toscana, aveva favorito quel movimento, ed essì 


volevano fargli apprezzare de visu l’opera loro e ritrarre dalle sue 
osservazioni una copiosa. messe di insegnamenti fecondi! Ma il 
Vieusseux prevedeva che anche per la penna del Sismondi, quella 


visita e quelle osservazioni sarebbero state l’ argomento di un la- 
voro interessantissimo (8). 11 Sismondi, scoraggiato, desideroso “ di 


«non muoversi, di non vedere nulla, di non cambiare per nulla se 


stesso e diffidente di ogni cambiamento intorno a sè ,,, ammirava. 


quell’ entusiasmo, e sperava di riacquistare, conversando con un 
| uomo tanto attivo, un po’ di brio e un po’ di vita (4). 

Arrivato in Toscana, faceva personale conoscenza del Capponi, 
del Lambruschini, del Puccini, del Ridolfi; quest’ ultimo ci teneva 
a vederlo e a conversare con lui prima che egli, nel secondo vo- 
lime delle Sciences sociales, parlasse del sistema colonico in To- 
scana, e riproducesse sull’ argomento alcune idee del Tableau che 
al Ridolfi non parevano esatte (5). Infatti il Sismondi andava a vi- 
sitarlo a Meleto e dichiarava di aver ricevuto per quella. visita 


(1) Firenze, 20 aprile 1885 Vv. Pina Li cit. p. 62. 

(2) FRÈNBS: op. cit. p. 64. 

(3) Lettera dell’8 marzo 1886 in FRONES: dia cib., p. 67, 
(4) FRÈNBS, p. 68-69. 


(5) Lettera del Vieusseux al Siena: (Eirenzo, 3 29 giugnò si 


in FRDNDS: op. cit. p. 80. . 
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nuovi lumi sulle colmate di monte (1); poi, su Meleto e sui lavori 
del Ridolfi scriveva un capitolo di cui quest’ultimo rimaneva “ in- 
cantato ,,, S'intrecciavano così le osservazioni, si tentava la risolu- 
zione di nuove questioni. . 

Non credo opportuno dilungarmi di più su quegli studi: da 
quanto ho detto, credo che si possa facilmente immaginare come . 
la presenza del Sismondi in Toscana servisse allora a far leggere 
con maggior interesse e a diffondere sempre più le sue opere, 
e come le discussioni di agricoltura e di economia, diventate, per 
il suo soggiorno, più frequenti in quel gruppo di gentiluomini to- 
scani accesi dall'amore del proprio paese, aprissero, collo scambio 
di idee, nuovi orizzonti, e portassero a risultati che, riferiti nelle 
Sciences sociales, ricevettero dall’ autorità del Sismondi consacra- 
zione e diffusione. 


Ho nominato Niccolò Puccini. Di lui, dell’ impulso che diede con 
varie istituzioni allo sviluppo dell’agricoltura, della sua villa di 
Scornio, della Festa delle spighe, si può avere notizia da un breve 
scritto del Linaker, e da una raccoltina di lettere pubblicata in 
| occasione del primo centenario della nascita (2). 

In quella villa il Puccini si preparava a degnamente ricevere 
il Sismondi, e pregava il Vieusseux di condurgli in quell’ occasione 
il Niccolini, il Capponi, il Lambruschini, e quante più persone in- 
telligenti e famose potesse. Finalmente, verso la fine di giugno, il 
Sismondi vi si recò “ accompagnato dall’ autore del Nabucco, del 
Foscarini, del Giovanni da Procida, e le statue di Dante, di Ma- 
chiavelli, di Colombo, di Michelangelo (il giardino Puccini era adorno 
di molte statue di uomini illustri) si offrivano a’ loro sguardi, e le 
iscrizioni frementi d’amor patrio consuonavano coi loro discorsi. 
Il popolo gridava Evviva! Vigilava la polizia, e il commissario scri- 
veva al Presidente del Buon Governo essersi dato da Niccolò 
Puccini un sontuoso pranzo ed esser concorso il popolo in folla 
alla villa, chiamatovi dalle sinfonie vocali e strumentali che a con- 


(1) Pescia, 26 settembre 1886 - in FRÒNBS: op. cit. p. 80. 

(2) ARTURO LINAKER: “ Niccolò Puccini, la sua villa di Scornio, 
i suoi amici ,, (con documenti inediti). - “ Discorso pronunciato il 24 
giugno 1899 al Ponte Napoleone ,, Pistoia, Flori 1899. - E “ Lettere 
di Niccolò Puccini, pubblicate [da T. SAnnSI] per le onoranze da 
in Pistoia nel settembre 1889 ,, - Pistoia 1889. 
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| templazione di detto Sismondi fece il Puccini eseguire da una quan- 


tità di coristi di Prato a bella posta qui chiamati e delle due bande. 


strumentali di questa città. Era tutta la schiera degli antologisti 
che alla villa di Scornio continuava il lavoro del Gabinetto Vieus- 
Seux, (1). | 

Che la polizia si accontentasse in quell’ occasione di stendere 
un rapporto, non pare: esistono lettere (2) dalle quali possiamo 
desumere che la polizia, sia pure quella toscana, non amava il Si- 
smondi, e che questi aveva ben ragione di dire che il suo nome 
associato a un’impresa, bastava a renderla sospetta al governo (8). 

Ne era anzi tanto persuaso, che, più per timore di nuocere 
altrui che per modestia, si sottrasse a un’altra dimostrazione, or- 
ganizzata in quello stesso anno dagli studenti di Pisa. La lettera 
che egli scrisse allora in risposta a due di essi, Clemente Pandol- 
fini e Fabio Orlandini, contiene le espressioni più affettuose all’ in- 
dirizzo dell’ Italia (4). Qualche giorno dopo, a Lazzaro Compagni, e 
per lui agli studenti di Pisa, dichiara di gradire, ma di non accet- 
tare neppure l’ offerta di un ritratto “ come non aveva accettato in 
quei giorni altri omaggi e testimonianze di onore ,, (5). “ Sebbene 
la dimostrazione di stima e di riverenza non avesse luogo — com- 
menta il Michel — pure la lettera porge chiara tèstimonianza dèi 
sentimenti che animavano la gioventù studiosa dell'Ateneo Pisano 
in quegli anni infelici, nei quali pareva negletto dai più il pensiero 
di redimere la patria dalla servitù straniera ,,j e prova, si può ag- 
giungere, come. si riconoscesse dal Sismondi un forte impulso ad 
operare in questo senso. 


L’ omaggio della gioventù pisana era — come è facile immagi- 
nare — reso, o meglio sarebbe stato reso, all’ uomo e allo storico 
liberale, più che all’economista. All’uomo rendeva omaggio di stima in 


(1) LINAKEBR: op. cit. 14. 

(2) V. per es. Lettera del Lambruschini al Vieusseux (29 giugno 
1836) e Lettera del Ridolfi al Vieusseux (Meleto 1 luglio ’86) ambedue 
in Carteggio Vieusseux. - Biblioteca Nazionale di Firenze. - ‘Le credo 
‘inedite. © 

(8) “ Lettere di Gino CAPPONI e di altri a lui ,,, raccolte e pub- 
blicate da A. CARRARBSI - Firenze, “Le Monnier ,,, 1882-90, v. I, p. 58. 

(4) È in “ Carteggi vari » presso la Bibliot. Nazion. di Firenze. 

(5) La lettera, del 17 giugno 1886, è conservata tra i Mss. gia- 
centi presso l'Archivio di Stato di Massa, e ne dà notizia ERsILIO 
MicH»L in , Il Risorgimento italiano ,, anno IV, 1911, p. 686. 
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quel tempo anche un grande italiano, Giuseppe Giusti. Nipote di 
quel Celestino Chiti, che nel 1899 si era trovato prigioniero insieme 
col Sismondi nel convento di S. Giuseppe in Pescia (1), potè perciò 
essere accolto con anche maggior cordialità nella casa dello storico. 
Vi si recò per la prima volta nell’ aprile del 1886, e confessava (2) 
di aver provato, conversando con quell’ uomo grande, una segreta 
agitazione, che lo prendeva sempre quando vedeva o sentiva qualche 
cosa di straordinario. ln quel colloquio, il Sismondi considerava con 
un certo ottimismo — come già nei Couseils aua Réfugies — le con- 
dizioni politiche d’Italia, o almeno estendeva a tutta 1’ Italia ciò 
che, fino a un certo punto. si poteva dire soltanto della Toscana; 
ma con ragione segnalava il rinnovato ardore — dovuto in gran 
parte a lui, come abbiamo visto, — con cui si coltivavano gli studi 
storici, potentissimo mezzo per dare agl’ Italiani la coscienza di ciò 
che avrebbero potuto e dovuto, e il sentimento della vergogna di 
essere inferiori al loro passato e al loro destino. 

Da allora, il Giusti ritornò spesso a visitarlo, e al Marzucchi 
scriveva dì esserne sempre uscito in visibilio: lo descriveva cor- 
tese, modesto, moderato, amante del nostro paese (8); e a un altro 
amico diceva che, conversando con lui, egli si sentiva suonare in 
testa il verso dantesco: 

Voi mi levate sì ch'io son più ch' io (4). 

L’ammirazione e l’ affetto per quell’ uomo, 1’ unico al quale per 
bravura e per bontà potesse essere paragonato il Manzoni, crebbero 
tanto che, se non fosse stato il timore di disturbarlo nelle sue oc- 
cupazioni, egli si sarebbe recato spessissimo a trovarlo : si fermava 
a contemplare un punto che in tanti anni non l'aveva colpito mai; 
a disegnare col pensiero una villetta, in un luogo di pace solitaria 
che empieva l’ animo di dolcissimi pensieri. Infine, vinto dal desi- 
derio, vi si recava, cercava di far parlare lo storico quanto più po- 
tesse, infine si abbandonava alla solita gaiezza e narrava, con brio i 
suoi fatterelli : così gli riusciva di essere desiderato e invitato a tor- 
nare. “ Vedi - soggiungeva al Marzucchi (5) - che io avrei tutto il di- 


(1) V. Archivio di Stato di Firenze. Archivio comune della Pre- 
sidenza del Buon Governo. Negozi di Polizia - Anno 1799. 
. (2) Epistolario citato di GiusaPP®n GIUSTI - vol, I, p. 61 sg. 
(8) Ep. cit. I, 66. 
(4) Ep. cit. I, 72. 
(5) Ep. cit. I, 84. 
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ritto di scrivere le mie Conversazioni col Sismondi ,! — Peccato dav- 
vero che non l’abbia fatto! Sarebberò state interessantissime per 
illuminare maggiormente carattere ed opinioni del Sismondi, e ne 
sarebbe venuto certamente onore sempre più grande alla memoria di 
quei due ifaliani. Invece, intorno alle relazioni del Sismondi col 


Giusti, non abbiamo, oltre a quanto ho or ora citato, che una lettera. 


in cui lo storico ginevrino ringrazia il poeta toscano di un lavoro, 
probabilmente una semplice esposizione “ chiara e concisa ,, del si- 
stema filosofico del Vico, e che perciò non ci fu conservata fra gli 
soritti del Giusti, ma si troverebbe certamente nel carteggio di Val- 
‘ chiusa, e servirebbe, se non altro, a dipanare la matassa intricata a 
cui accenna il Martini nell’ appendice V® dell’ Epistolario del Giusti, 


Poichè però la matassa riguarda soltanto quest’ ulkimo, nol. 


possiamo senza scrupoli lasciarla intricata. 
Di li a poco, il Giusti andò a Firenze, e quelle conversazioni 
furono interrotte. 


Nel marzo dell’ anno successivo, il Sismondi era a Roma con la 
moglie. Quivi il suo temperamento positivo rimane freddo dinanzi 
ai capolavori della scultura, della pittura, dell’ architettura; Roma 
gli ispira una tristezza profonda: egli sospira il ritorno a Valchiusa, 
i fiori e i frutti della ridente Valdinievole, e i visi ancor più ri- 
denti dei suoi felici abitanti (1). 

Ma anche quel soggiorno non andava sanivio per i suoi studî: 
l’ abitudine di far tesoro di ogni circostanza e di ogni osservazione, 
per giovare alla scienza e all’ umanità, era tanto forte da superare 
talvolta l’ apatia prodotta dagli anni e dai dolori. 

. Eppure, anche da quello studio, quali tristi riflessioni scatu- 
rivano! La campagna squallida, i contadini ridotti nella miseria. e 
ormai quasi scomparsi, il solo proprietario ricco, e ricco in ragione 
diretta della miseria di quelli (2): così, sempre, ad ogni nuova oc- 
casione, egli rientrava nella sua economia politica, che considerava 
la ricchezza non come fine, ma come mezzo. Quelle riflessioni, ben 
tristi, riproduceva nel terzo volume delle sue Etudes des sciences 


(1) Lett. da Roma, 25 marzo 1887 v. FRÈNES, op. cit. p. 86, Cfr. 
la lettera a M.!!e de Saint-Aulaire (Roma, 20 febbraio) in “ Fragments, 
cit. p. 190; cfr. la lettera di Capponi (Roma, 8 marzo 1837) in * Let- 
tere di G. Capponi e di altri a lui ,,, ed. cit. I, 429. 

(2) Albano, 21 avril 1887 v. FRÈNBS, op. cit., p. 90. 
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sociales. Intanto, il primo veniva proibito in Toscana, e l’autore non 
poteva non trovare bizzarro che lo si condannasse proprio mentre 
il secondo presentava un quadro dell’ amministrazione toscana tanto 
lusinghiero, che il Vieusseux ed altri ne trovavano troppo rosee le 
tinte (1). Di quella proibizione però il Sismondi si dava pace, pen- 
sando : “ Dopo tutto, essi hanno ragione, forse : il cammino della vio- 
lenza è esaurito.... Le persone moderate, imparziali, ragionevoli sono 
ormai le sole pericolose per il sistema retrogrado.... In realtà, questa 
condanna non mi fa nessuna impressione ,, (2). 


AI momento di lasciare la Toscana, dove aveva passuto due 
anni cari al suo cuore per le amicizie contratte, fecondi per i suoi 
studi, il Sismondi confessa di partire con molta tristezza, sente più 
che mai di amare, come una seconda patria, questa deliziosa Italia, 
in cui l’aria è così pura e il sole così carezzevole (8). A Parigi, in 
Inghilterra, il suo cuore “ toujours tout toscan ,, ritorna al Vieus- 
seux, al Mayer, al Lambruschini, al Capponi, al Ridolfi; e questi 
non lo dimenticavano certamente: “ Souvent il nous arrive de dire 
— è il Vieusseux che parla (4) — Ah, si nons pouvions causer avec 
Sismondi!,, 

Nel 1841, dopo il Congresso degli Scienziati tenuto a Firenze, 
a tui non aveva potuto assistere, e che il Vieusseux gli definiva 
come un avvenimento di grande importanza, il Sismondi si ripro- 
metteva di intervenire a quello prossimo, convocato per il set- 
tembre 1848 a Lucca, e che egli auspicava, persuaso com’ era che, 
per quelle riunioni di dotti d'ogni parte d’Italta, si facesse più 
vivo il sentimento di una comune nazionalità, di una gloria italiana 
comune, e dal dovere di farla sempre più rifulgere (5). 

Malato di una crudele malattia che lo fece soffrive per più di 


(1) FRÈNES, op. cit. p. 92. Degli “ Studi sulle Scienze sociali ,, rese 
conto il LanDUCCI nél “ Giornale Agrario ,, vol. XII-XIII (1888-89). 
Vedi anche la lettera del Vieusseux in fRÈNBS p. 88. 

(2) Lettera al Barbieri (Pescia 28 mai 1857) in “ Lettere del Si- 
smondi al Barbieri ,, (per nozze Rossi-Garbin). - Padova Salmin 1877, 
p. 11. 

(3) Lettera al Barbieri (25 marzo 1838) nella raccolta citata p. 83. 

(4) FRÒNES op. cit. p. 149 (5 luglio 1841). 

(5) [10 Novembre 1841] È in “ Carteggi vari,, presso la Biblio- 
teca Nazionale di Firenze. - La credo inedita. 
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due anni, sperava che, ritornando in Italia, il cambiamento radicale 
d’aria e di regime gli avrebbe giovato. Ma questi erano i motivi, 
diremo così, ‘igienici; quelli sentimentali erano ben più potenti: 
una seconda patria lo attirava con irresistibile forza; pensando a © 
Pescia, egli dimenticava la diffidenza del Governo, l’odio dei bigotti, 
la profonda noia della società di una piccola città, vero borgo sel- — 
vaggio, per non ricordarsi che di Valchiusa, del suo cielo, dei suoi 
fiori, dei suoi frutti, degli alberi che egli stesso aveva piantati (1): 
oh,' ricordi dolcemente tristi della giovinezza piena di attività feb- 


. brile e feconda, e di speranze, circondata dalla veggente tenerezza 


di una madre come la sua! 

Vero è che l’ardore al lavoro non gli era venuto meno: con- 
siderando la sua grande opera irtorno alla storia dei Francesi come 
un dovere da compiere, si rimproverava ogni distrazione che lo 
togliesse a lei. L’abitudine dello studio. e dello scrivere era in luî 
radicata tanto che, a staccarsene, si sarebbe sentito infelice: e a_ 
lavorare continuò indefessamente pur tra gli spasimi della malattia 
(un cancro allo stomaco), pur tormentato da un singhiozzo convul- 
sivo continuo, che gli levava il respiro; non smise neppure quando 
la rivoluzione di Ginevra venne a SOIRIZO come un fulmine, e ad 
abbreviargli la vita. 

Accasciato da quel nuovo dolore, sospirava con tutta l’ anima 
di ritornare a Pescia, per essere lontano da tutto, per non vedere, 
non .sentire, non saper più nulla: là avrebbe forse impreso a 
raccogliere i ricordi della sua vita, che gli erano chiesti dalla Mi- 
lesi Mojon (2). Ma credette dover suo di cittadino rimanere in quel 
momento in Isvizzera e rimandare al settembre il suo viaggio in 
Toscana (8). Eletto a far parte della Assemblea Costituente, non 
curando i progressi del male, volle, con le sue forze estreme, com- 
battervi i Giacobini del 1794, setta esecrata che egli vedeva risor- 
gere, - con un senso d’orrore, - con gli stessi principii, con lo stesso 
linguaggio di cui era stato vittima Da di quarant'anni prima (4). 


. (1) Lettera alla Milesi-Mojon (Ro 1 Agosto 184) i in “ Frag. 
menta ecc. 218. \ 

(2) “ Fragments ,,, p. 218 e 227. 

(3) Lettera al Barbieri (Chéne, 12 Dicembre da nella Taccolta 
cit. p. 81. 

(4) Lettera al Vieusseux (25 dicembre RSI Vv. Hiazizi op. cit. 
p. 158. 
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Il 80 marzo del ’42, in quell’ asma. pronunciò un discorso che 
fa interrotto più volte da convulsioni dolorose; nella seconda metà 
di maggio scriveva la conclusione della Storia dei Francesi; il 25 
giugno moriva. A ragione Jessie Sismondi Allen disse di lui che 
“ restant debout tant qu’ il eut quelque chose è faire, il ne 8’ est 
couché que pour mourir ,, (1). 


È facile immaginare il dolore prodotto dalla notizia della sua 
morte, in quanti Italiani l'avevano conosciuto. Per la Toscana spe- 
cialmente, quello fu un lutto ben profondamente sentito: il Lam- 
bruschini ne scriveva piangendo al Vieusseux, e voleva che un ar- 
ticolo necrologico su quel grand’ uomo fosse dettato con parole che 
onorassero soprattutto lo storico, tali che solo il Capponi — secondo 
lui — poteva’ dettaîle (2). L'Archivio Storico Italiano si associò al 
generale compianto per l’ uomo che ne aveva, con le sue lodi, aiu- 
tata l'impresa, e accolto lietamente il titolo di cooperatore; e lo 
fece con un articolo non firmato (8), in cui il Sismondi era detto 
“ uno dei più grandi benefattori dell’ umanità ,, per tutte le sue 
opere; ma specialmente veniva celebrato per la Storia delle Repub- 
bliche Italiane “ per cui la nazione a lui tanto cara, gli va depbi- 
trice non solo dell'immortalità di tal momento, ma'a lui forse, 
meglio ancora che al Muratori, reputar dee quell’ accesa voglia e . 
utilissima che, ora più che mai, ferve in noi di meglio investigare 
e illustrare quella scienza che tanto a ragione fu chiamata da Ci- 
cerone la testimonia dei tempi e la maestra della vita.... ,,, Una 
volta di più — dunque — vediamo, come anche i contemporanei 
fossero consci del beneficio che gli studi italiani, specialmente sto- 
rici, avevano ricevuto da lui. 

Per iniziativa, credo, del Vieusseux, una sodi di amici e di 
ammiratori sorse in Toscana “ per coniare una medaglia ad onore 
della sua memoria, e come pegno d'affetto riconoscente verso lo 
storico illustre che sì bene meritò dell’ Italia » (4). In quell’ occa- 


(1) “ Fragments ,, ecc. “ Introduzione ,, p. 59. 

(2) Lettera da S. Cerbone, 5 (?) luglio 1842, in “ Carteggio Vieus- 
SeuX ,, presso la Nazionale di Firenze. 

(8) “ Archivio Storico Italiano ,, 1* serie, 1* Appendice, p. 6. 

(4) Epistolario citato del Giusti, I., 485. Suppongo che l’ epigrafe 
del Contrucci — che più sotto riproduco — sia stata composta per 
essere incisa sulla medaglia stessa. 


— 102 — 


d 


sione, Alfredo Reumont, altro figlio d'amore del nostro paese, e 
indagatore solerte della sua storia, scrisse un elogio del Sismondi, 
che è pieno di ammirazione sincera per l’uomo e per lo scrittore, 
la cui opera: intorno alle Repubbliche Italiane era stata “ gran 
ventura per la storia d’Italia ,, L’opuscolo..usciva alla luce, por- 
tando in fronte un’epigrafe di Pietro Contruoci, ove non è lode 
che quel nostro grande non abbia meritato: “ In dotti volumi — 
descrivendo i fasti, gli ordinamenti dei popoli, — le glorie e le 
‘sventure degli avi, — ei ben meritò della umanità, — eresse al 
suo nome un monumento — durevole quanto grande fu il benefizio 
— la virtù e la sapienza onde emerse ,,. 


Conclusione. 


Da tutto ciò che ho detto fin qui, per quanto incompleto e in 
alcuni punti sommario, spero si sia andata determinando l’impor- 
tanza che il Sismondi ebbe nella vita letteraria e, direi quasi, anche 
nella vita civile della nostra patria. Portato ad amarlo dalla lon- 
tana origine italiana della sua famiglia, dal soggiorno — proprio 
nel tempo in cui l’animo è più aperto alle impressioni e più atto 
a goderne — in una incaritevole valle dell’ Appennino toscano, a 
contatto della vita campagnola, che egli considerava (1) fonte di 
vive gioie, esercizio di benevolenza, dove si apprendono le leggi 
della natura e, nello stesso tempo, gli iriteressi, le occupazioni della 
specie umana, il suo sentimento fu. poi reso più profondo e più 
vivo dagli studi intorno alle vicende storiche gloriose dell’ Italia 
stessa, dal contemplarne le tristissime, immeritate condizioni pre- 
senti, dal vedere da vicino le sofferenze di tanti Italiani, tanto più 
sventurati quanto più degni. Il suo cuore era ‘aperto a tutti i sen- 
timenti più nobili, e bisognoso di adoperarsi a sollevare le sven- 
ture dell'umanità: quindi, poichè credeva che la risurrezione di 
una nazione potesse operarsi, per un rispetto, dai governi, per l’altro 
dai cittadini stessi, che devono sperare di risollevarsi soltanto 
quando sentano fortemente e fremano amor di patria, egli volle 
scuotere il sonno quasi generale della penisola, e scrisse una storia 
che, se anche scientificamente imperfetto (non poteva essere altri- 


(1) “ Fragments ,,, cit. p. 119. 
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menti, data l’ampiezza del disegno), ebbe allora un duplice influsso: 
infiammò gli animi, li attacco più fortemente alla loro terra tutta 
coperta di ricordi gloriosi, instillò nell’ animo loro l’insofferenza 
del giogo straniero, la vergogna dell’ abbiezione, e vigorosamente 
quindi promosse quel movimento di spiriti indipendenti e patriot- 
tici, già iniziato per opera della rivoluzione, e poi compresso. 
D'altra parte, cooperò a iniziare quel fiorire di studiî storici, che 
meritò al XIX il nome di secolo della storia. | 

Al Sismondi la critica letteraria appariva -- possiamo qui ser- 
virci delle parole che egli stesso adoperò a proposito di Ludovico 
di Breme (1) —, come “ un avviamento all’esame di tutti i principii 
sociali, e sentiva nel suo cuore che la poesia, la letteratura, l’uma- 
nità, la morale sono tutte sorelle, tutte vincolate fra loro ,,j onde 
l’Italia, che cercava avidamente un nuovo indirizzo letterario an- 
nunziatore e fattore di libertà politica, lo volle sua guida e suo 
appoggio. Egli occupa quindi un posto degno nella storia del Ro- 
mauticismo italiano, sebbene in questo campo lo avessero proceduto 
e lo accompagnassero altri antesignani della nuova scuola. 

Per quel legame tra le varie manifestazioni sociali a cui accen- 
navo testò, il suo spirito si volse, oltre che al campo storico e 
letterario, al campo economico, nel quale, sebbene ai competenti 
tocchi di stabilire quale posto occupi, possiamo ben dire che egli 
ha enunciato principii nuovi, tendenti, in nome della felicità alla 
quale hanno diritto tutte le classi, ad opposti ai principii della 
crematistica. 

Per tutti questi motivi, nell'Italia d’allora (non dobbiamo tener 
conto delle isolate manifestazioni ostili ad alcuni suoi principii di 
secondaria importanza) fu celebre e venerato; e le sue opere che 
riguardavano il nostro paese, furon causa della traduzione e diffu- 
sione di tutte le altre. 

Oggi, cessate da un pezzo le condizioni che diedero fama all’o- 
pera sua, il valore di essa è in gran parte scemato: alla grande 
concezione a cui essa si ispirava, sempre più sono venute sosti- 
tuendosi opere di disegno più modesto, ma più profonde e perfette 
dal lato dell’oggettività e della critica; e meno che mai viene 
ricordata o letta la sua storia letteraria, che non é chi non rico- 
nosca quali gravi difetti presenti. 


(1) “Revue Enocyolopédique ,,, 1820, p. 479. 
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Ma noi non dobbiamo dimenticare che dall’ opera sismondiana 
venne all'Italia una luce viva, quando le tenebre, addensate sopra 
di noi dal despotismo imperante in tutti i campi, minacciavano di 
infiacchirci e di opprimerci;. non dobbiamo dimenticare che essa 
fu fattrice potente. del nostro Risorgimento: e, nel momento in cui 
esso si compie con la riunione definitiva di tutte Je membra della 
patria cara, dobbiamo volgere il pensiero commosso e riconoscente 
a chi, con ardore di italiano, lo desiderò, pure auspicando una 
diversa forma politica, e cooperò efficacemente a prepararlo. 


FRLIORTTA BARIOLA 
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DI ALCUNE RELAZIONI SABAUDO-VISCONTEE 
DOPO L'ALLEANZA DI MILANO (1) 


Il trionfo genovese all’ isola di Ponza aveva davvero 
fatto di Filippo Maria l'arbitro dell’intiera penisola (2). 
Renato d’ Angiò prigioniero a Dijon del duca di Borgogna 
ed Alfonso d’Aragona nelle ‘mani dei genovesi dipende- 
vano dal giudizio del duca di Milano (3) ; la lega veneto-fio- 
rentina pareva in quel momento incapace di equilibrare. 
la potenza del grande nemico, mentre il duca di Savoia ‘ 
figurava come buon secondo dell’ alleato milanese. | 

La decisione di Filippo Maria dovette essere attesa 
in Italia con la maggiore ansietà. Come avrebbe disposto 
del trono di Napoli ? Lo avrebbe dato ai francesi od agli 


(1) Per i precedenti storici vedi la mia Alleanza sabaudo-viscontea 
contro Venezia nel 1434 in Archivio Storico Lombardo, XLV, fasc. 
II-IV. 

(2) Vedi I. SIMONBTAR, Rerum gestarum Francisci Sfortiae in RIS., 
XXI, col. 246: “eius victoriae ubi Venetias allatus est nuntius, 
majori dolore Venetos omnes quam Philippum Genuensesque gaudio 
‘ affecit, gravisque omnium animos timor occupavit cum dicerent, nul- 
lum jam in opibus nullamque in humanis consiliis spem superesse 
reliquam, quin Philippus dux rerum in Italia potiretur, si parta a 
Genuensibus victoria uti sciret ,,, e cfr. la relazione genovese negli 
Annali di Giovanni Stella in RIS, XVII, col. 16516. 

(3) Sulle vicende di Renato d'Angiò vedi il Dn Bmacourt, Hi- 
stoire de Charles VII, vol. LI, 41. 


‘per Amedeo VIII. 
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foagnolit: Preocoupazione g grave . come per tutti, così anche 


- 


La politica sabauda si era illusa per qualche tempo 


di abbracciare nella sua sfera d’azione tutta la. penisola. 


Intrigava a Genova, si protestava amica ed alleata a Fi. 
renze, con Venezia ad un tempo era e non era alleata, 


all’ambiguo Visconti sposava la figlia del duca, Maria, e. 


l’altra figlia sposava invece al pretendente di Napoli, 
Luigi III d’Angiò: il duca di Savoia si faceva sentire 
dappertutto. 

Gli ambiziosi e sproporzionati disegni sabaudi di di- 
venire l’ elemento moderatore della politica italiana erano 
però stati troncati con l’improvvisa morte del principe 
angioino ed ora dopo la battaglia di Ponza le condizioni 
generali erano così cambiate che la politica sabauda do- 
veva inevitabilmente naufragare. 

— Durante le discussioni milanesi del 1454, da parte di 
Savoia si era avanzata la pretesa che Filippo Maria adot- 
tasse come figlio ed erede, o generale o parziale, un prin- 


‘cipe sabaudo. Il Visconti dopo avere dato speranze è 


promesse si era in ultimo sottratto alle pretensiose ri- 
chieste dell’ alleato, ma tuttavia l’ alleanza per lui abba: 
stanza onerosa era stata conchiusa e dopo che la duchessa 
aveva avuto le richieste onorate soddisfazioni, le relazioni 
fra le due-corti si erano fatte cordiali ed intime (1). 
Motivi di contrasto, ora che. Filippo Maria aveva do- 
vuto abbandonare il marchese di Monferrato alla mercà 


di Savoia, più non v erano, sebbene fieramente si discu- 
tesse fra gli zelanti agenti dei due principi circa tutte le. 


formalità richieste per le ratifiche della Lega di Mi 


(1) Vedi il suaccennato mio studio, a pag. 85 dell’ estratto: 
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Si discuteva dei consiglieri e capitani d’armi che 
d’ambo le parti dovevano giurare la retta osservanza degli 
accordi, delle città che dovevano impegnarsi a ratificare 
e giurare il trattato, ma più ancora degli alleati ed aderenti 
che i due principi si dovevano reciprocamente notificare. 
Ciascuno temeva che l’ alleato gli sottraesse aderenti e 
vassalli o coprisse della guarentigia della lega i proprii 
nemici. Ad esempio da parte sabauda si chiese di aggiun- 
gere una riserva per gli omaggi che eventualmente si do- 
vessero al duca di Savoia da alcuno degli aderenti viscon- 
tei e Filippo Maria per quanto protestasse per tali sottili 
difficoltà, finì per accondiscendere (1). 

Maggiori difficoltà e discussioni si erano avute in- 
vece per l’ inclusione nella lista viscontea dei duchi di 
Borgogna, d’ Angiò e d’ Orleans e del Re d’ Aragona. 

Il principe di Piemonte che da Torino conduceva col 
Cancelliere di Savoia, Jean de Beaufort, e col Presidente 
del Consiglio Ducale citramontano, Pierre Marchand, le 
trattative, ricevette da Ripaille l’ordine di opporsi reci- 
samente al tentativo visconteo. Grave pregiudizio avreb- 
bero avuto gli interessi sabaudi se si fosse concesso a 
tutti questi principi, coi quali si avevano relazioni assai 
varie ed anche dubbie, molte le vertenze in corso e le pos- 
sibilità di dissidi, di usufruire del trattato di Milano trin- 
cerandovisi contro Savoia quali alleati del Visconti. Si 
avrebbero avute le mani legate. 

Dopo varie insistenze, da Milano si dovette promet- 
tere di comunicare all’ alleato i patti che si avevano con 
quei principi, per mostrare che nulla vi era di pregiu- 
dizievole agli interessi di Savoia (2). | 


(1) Vedi in Archivio di Stato di Torino, Protocolli di corte, vol. 412. 
(2) Ibidem: “ quo ad Regem Aragonum quia fertur illum esse 
Venetis colligatum, expedit domino nostro videre ligam quam habet 
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Fra Ripaille, Torino e Milano viaggiavano sovente 
Vincenzo de’ Vecchi segretario visconteo ed Andrea Ma- 
letti, il suo collega sabaudo, ma le trattative procedevano 
assai lentamente (1). 

Nel giugno del 1435 il Maletti, scrivendo da Milano 
al principe di Piemonte, diceva delle resistenze che an- 
cora trovavano le sue richieste: < mais au sort mon dit 
seigneur de Millans se tient toujours en son propost des 
responses dessusdictes, en replicant qui il ne peut croyre 
a bonne cause que vous n’ en soyes bien content » (2). Ma 
Filippo Maria in ultimo acconsentì a non nominare fra 
gli alleati i duchi di Borgogna e d’ Orléans ed i Valli- 
giani. 

Origine di molta discussione erano poi le ratifiche delle 
città dello Stato Visconteo e specialmente Asti e Genova. 
Nella prima città la signoria viscontea esisteva di fatto se 
non di diritto : proprietà orleanese, deposito fiduciario vi- 
sconteo. Pretendeva il Visconti che gli astigiani ratificas- 
sero con le eccezioni e riserve per i diritti viscontei ed 
orleanesi; chiedeva invece Amedeo VIII che Asti non 
potesse, cessando di appartenere a Milano, usufruire in 
alcun modo dei vantaggi del trattato. 

leggiore ancora era la questione per Genova. La rati- 


cum d. duce Mediolani, maxime ut possit sibi precavere in Nycia et 
partibus maritimis, de cuius Ligae trasumptum sufficiet. De domi- 
nis ducibus Burgundie, Orlianensis, Comite Angolismensi, Nycolas 
Pichenini, comite Francisco et Liga Alemagnorum quia per aliqua 
exbhibita non apparet illos esse colligatos.... expedit videre Ligas.... ne 
(1) Sui viaggi del Mallet e del de’ Vecchi oltre il citato Protocollo 
di Corte vedi all’ Archivio di Stato di Torino, i Tesorieri di Savoia 
(T. S.) Reg. LXXX, fol. 146 e segg. Da rilevare è che essendosi l’ a- 
gente visconteo recato a Thonon dal duca, fu invitato a portarsi a 
Torino dal Principe presso il quale erano “ qui istam Ligam tracta- 
verunt ,,: cioè Umberto il bastardo di Savoia, Jean de Beaufort, Man- 
fredo di Saluzzo, maresciallo, Pierre Marchand e Guillaume Bolomier. 
(2) Protocollo 4192, lettera del 12 giugno 1485, 
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fica da quella comunità fatta nel dicembre del 1434 non 
aveva accontentato Savoia, cui non aveva garbato la for- 
mola usata dai Genovesi per confermare la promessa di 
Filippo Maria di difendere i possedimenti rivieraschi di 
Savoia contro gli eventuali nemici. A Thonon si era di- 
sousso sulla possibilità che Genova non solo si rivendi- 
casse in libertà ma si alleasse coi nemici di Filippo Maria; 
si chiedeva perciò che i genovesi si vincolassero in forma 
assoluta per qualsiasi evenienza. 

Ma Andrea Maletti, recatosi a questo scopo a Genova 
con un commissario visconteo, vide fallire ogni suo sforzo 
per indurre il Consiglio generale della Repubblica ad un 
impegno quale era desiderato a Thonon. Erano i primi 
segni del malumore genovese contro Milano. La tradizio- 
nale concezione particolarista di Genova non poteva com- 
prendere di essere subordinata agli interessi viscontei e 
milanesi. | | 
Si rispose dai genovesi che al più avrebbero potuto 
impegnarsi contro i veneziani: Amedeo VIII, dicevano, 
faceva politica angioina, essi erano alleati con il Re di 
Castiglia; potevano però promettere che per l’affetto sin- | 
cero verso il duca di Savoia avrebbero impedito che Nizza 
e le altre terre sabaude venissero oecupate da altri. 

Portatosi il Principe di Piemonte a Ripaille, il 15 
luglio 1485 vi si tenne Consiglio alla presenza del duca. 
Si cedette sulla questione di Genova, si insisteva per Asti 
ed altri punti e prudentemente si preparava il modello 
della lettera che Filippo Maria si era impegnato a firmare 
circa il divieto assoluto di passaggio attraverso ai suoi 
territori a capitani d’arme che volessero assalire lo stato 
sabaudo. Il Visconti a sua volta 1’11 agosto scrisse dirt. 
tamente all’ alleato Amedeo VIII pregandolo di cede: a 
sua volta lui; non poteva essere in mente del duca sa- 
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baudo « ut in re ista aliquid fiat alienum ab honore meo, 
qui etiam vester est » (1). | i 

La lettera di Filippo Maria dell’ 11 agosto e quella 
del Malletti da Genova del 18 vennero esaminate da un 
nuovo Coniglio ducale a Gex il 27 agosto. E lo stesso 
| giorno Amedeo VIII scriveva da Ripaille a Filippo Maria, 
annunciandogli brevemente che per risolvere le questioni 
ancora sospese avrebbe presto inviato a Milano appositi 
ambasciatori. E fin d’ora fu deciso che ambasciatori fos- 
sero Pierre Marchand ed Antonio Dragoni, tutti e due, 
ma il primo sopratutto, abili negoziatori e peritissimi dei 
più segreti maneggi ed aspirazioni sabaude. 

La decisione di tale ambasceria ‘era in realtà stata 
presa sotto l’impressione della battaglia di Ponza. Appunto 
il 26 agosto giungeva a Thonon un messo visconteo con 
la notizia della vittoria e riceveva dal duca 20 fiorini 
« pro felicibus novis armate Ianuensium apportatis» (2). 
Ed anche da Genova il Maletti aveva all'ultimo momento 
postillato la sua lettera: « Des nouveautès de par dega 
plaise vous savoir que apres la lectre escripte sont arri: 
ves cinq corriers, l’ ung apres l’autre, les quelx ont ap- 
pourtè lectre a monseigneur le lieutenant de J eynes que 
le Vere jour de cestuy moys, l’armée des Jenoys la 
quelle estoit alée par mer au secours de Gayete se mist 
. a combatre les ennemis qui ycelle citò tenoient assigiò 
et dura la bataille d’ung costé et d’aultre du mattin jus: 
ques au soir et au dernier les Jenoys ont heu la victoire 
et ont prins le Roy d’Aragon, le Roy de Navarre, le mai- 
stre de Saint Jacques, le prince de Tharente, et pluseuri 
autres grans seigneurs des quelx je ne scay le nom, a 


(1) Vedi il testo delle lettere e delle vicendevoli proposte in detto 
Protocollo di Corte n. 412. 
(2) T.S. LKXX, f. 880, 
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tout XIII naves et toute autre leur puissance et de toute 
l’armée diceulx estant au dit siège n’est eschappò homme 
de renom ourques l’ enfant frère des dit Roys, a tout 
deux galees et le surplus sont tous qui mors qui prins ». 

Nonostante la promessa del prossimo invio di amba- 
sciatori, passarono più di quindici giorni prima che la loro 
partenza avesse veramente luogo. 

Frattanto, da Savona dove era arrivato il 25 agosto, 
Alfonso d’Aragona col fratello Giovanni re di Navarra, 
proseguiva tosto per Milano per ordine del Visconti, poichè 
abilmente, pare, i due re avevano inteso, dandosi prigio- 
nieri, « prefato domino duci fidem dedisse et eius captivos 
fore » (1). Il 15 settembre già si trovavano rinchiusi nel 
castello di Porta Giovia: Filippo Maria era riuscito a 
toglierli dalle mani dei genovesi « magna cura, difficultate 
et expensa ». 

Fin dal 1426 Alfonso d’Aragona e Filippo Maria Vi- 
sconti avevano stipulato un trattato di alleanza e di ami- 
cizia ed appunto in omaggio a questo vecchio accordo il 
duca di Milano aveva cercato di imporre a Savoia il rico- 
noscimento del principe aragonese quale suo alleato (2). 

Forse ancora nel 1434 il Visconti era stato visitato 
da due ambasciatori aragonesi, Pietro Cabanillas e Battista 
Platamone venuti ad offrirgli una stretta intesa per assu- 
mere vigorosamente l’impresa di Napoli, contro ogni ten- 
tativo concorde del Papa.e dei veneziani. Ma alla offerta 
alleanza avrebbe dovuto partecipare col Visconte anche 
il duca di Savoia (3). 

Progetto assurdo. Amedeo VIII nell’interesse proprio 


(1) Vedi in Dumont, Corps universel diplomatique, II, p. 818. 

(2) Il testo della alleanza milanese-aragonese del 1426 è in Du- 
mont (vedi pure Osto, Documenti diplomatici, IL, p. 177 (4 aprile 1426). 

(8) ZuRrITA, Anales de la Corona de Aragon, ILL, p. 228. 
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influiva in senso angioino sul Visconti; d’ altra parte, 


qualsiasi alleanza avrebbe svalorato gli accordi con cui 


Savoia cercava di legare strettamente ai suoi interessi 
Milano. Agli inviati aragonesi Filippo Maria non potè dare 
se non belle parole: il bisogno urgente di assestare la 
propria posizione di fronte alla lega veneto-fiorentina gli 
faceva ricercare l’alleanza sabauda per la quale dovette 
abbandonare pure l’idea di un patto a quattro con Angiò, 
Savoia e Borgogna (1). 


Con gli Angiò, anche dopo la morte di Luigi III, | 


continuarono vivissime le relazioni della corte sabauda. 
La notizia del decesso del giovane Re era giunta in Sa- 
voia solo nel principio del gennaio del 1485: il solito 
agente sabaudo Pietro Beggiami l’8 gennaio riceveva 
ordine di partire per Cosenza: partito il 15, per Firenze, 
Assisi, Foligno, l’Aquila raggiungeva Napoli, di dove con 
salvacondotto del vicerò aragonese Gil Vacirera per mare 
si portò in Calabria. Ne ritornò alla fine d’aprile : frattanto 
l’araldo ducale Piemont tornato nel febbraio aveva por- 
‘ tato a Ripaille notizie non precise sulla situazione : « quod 
regina xenes remiserat regimen regi Aragonie » (2). I regi- 
stri della tesoreria sabauda conservano numerose traccie 
delle trattative ora corse fra Savoia, il prigioniero di Dijon, 


Renato, ed Isabella di Lorena sua consorte e luogotenente 


in Provenza. Concernevano solo la questione -del doario 
della vedova di Luigi III? Margherita di Savoia rimase in 
Calabria fino all'autunno del 1435: nel settembre i gen- 
 tiluomini savoiardi Lancillotto di Luyrieu, Hugues Ber- 
trand, Guillaume de Bois, Pietro Beggiami ed il medico 
Garbin Croix partivano con la galea appositamente armata 


(1) Vedi il mio già citato studio, p. 108 dell'estratto. 
(2) TS., LXXX, £, 2857, f. 246v e segg. 
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a Nizza per ricondurre in patria la disgraziata princi. 
pessa (1). | 

Nel maggio erano stati a Dijon a trattare con Renato 
Guillaume de Bois ed Humbert de la Croix; il primo ri- 
tornava in agosto con Guillaume d’Avenchier « pro non- 
nullis domini nostri negociis peragendis » prima di par- 
tire per la Calabria; intanto Jacques Oriole ritornava a 
Dijon e Robert de Mont-Vereguard si recava ad Aix « ne- 
gociando super nonnullis » con la regina Isabella prima 
che partisse per Napoli per farvi riconoscere l’ autorità di 
Renato (2). ° 

Trattative intense, certamente raccordantisi con quelle 
che Renato conduceva dalla sua prigionia col duca di Milano, 
e che venivano chiuse dalla solenne ambasceria di Louis de 
Bouliers, Vital de Cabanis e Charles de Chastillon che il 
5 giugno ricevevano mandato dal loro re di stipulare ac- 
cordi col Visconti per l’ acquisto di Napoli (3). Il trattato 
visconteo-angioino fu firmato a Milano il 21 settembre, 
pochi giorni dopo l’ arrivo di Alfonso d’ Aragona: molte 
parole e molte promesse vi erano nel trattato, ma oppor- 
tune clausole davano al Visconti piena libertà d’ azione e 
nessun vero impegno per l’ avvenire. Su tali accordi in- 
fluì la politica sabauda ? 

Di relazioni fra Savoia ed il re d’ Aragona nei mesi 
immediatamente precedenti non manca traccia: l’ araldo 
Savoye il 6 febbraio 1435 è inviato a Napoli alla Regina 
Giovanna e poi in Aragona a re Alfonso (4). 

Il 9 settembre, mentre era in viaggio da Savona a 


(1) Ibidem, f. 354v, £. 8667, f. 3977, 404 e segg. 

(2) TS. LXXX, f. 28%, f. 253", f. 259”, f. 327, f. 3527, f. 4067, 
408”, 4297. 

(3) Vedi Lùnia, Codex Ital. dipl., IV, 566. 

(4) TS., LKXX, £ 308”. 
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| Milano, Alfonso inviava il suo araldo Valencia a fare 
omaggio ad Amedeo VIII nel suo eremo di Ripaille. Sem- 
plice « captatio benevolentiae »?(1). 

Annunziata il 27 agosto, l’ ambasceria sabauda a Mi. 
lano ricevette le sue istruzioni il 14 settembre. Quelle 
che conosciamo riguardano però solo le questioni riferen- 
tisi alla Lega di Milano. Pierre Marchand ed Antoniò Dra- 
goni dovevano congratularsi con Filippo Maria per la sua 
salute, per la prosperità del suo Stato e la vittoria di 
Ponza (de ipsius incolumitate et status Mediolani prosperi: 
tate); quindi dovevano inettere il Visconti al cotrente delle 
trattative sabaude con il duca di Borbone e dei prepara- 
tivi d’arme da farsi nel caso che quella vertenza dovesse 
risolversi a campo aperto. Infine dovevansi discutere le 


ratifiche degli astigiani e dei genovesi: per questi si in- 
sisteva assai sul timore di una ribellione a Milano. Le 


istruzioni segrete, che non potevano mancare e riguardanti 
certamente Napoli, non le abbiamo. Gli ambasciatori sa: 
baudi ebbero pure un incarico. per Alfonso? Parrebbe di 
sì se Pietro Maletti registrando i suoi viaggi diceva di 
essere stato « in ambasciata cum dominis Petri Marchiandi 
et Antonio de Draconibus apud Mediolanum ad serenis- 


simos Reges Aragonum et Navarre nec non ad illustrissi. 


mum dominum ducem Mediolani » (2). 


Partiti da Morges il 17 settembre, solo il 2 ottobre i 
due diplomatici sabaudi arrivavano a Torino. Subito dopo 


però un corriere ducale attraversava le Alpi sulle loro 
tracce per recare lettere di Amedeo VII «arduas et magne 
importancie » (3), anche il Malletti scriveva loro e poi a 


(1) Ibidem, f. 832v. 

. (2) Ibidem, £. 4197. 

(3) TS., LKXX f 417" “ Libravit die guasta octubris Joliennia 
de Humberto pro suis expensis in labore quatuor dierum..... in por- 
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sua volta veniva dietro; fermatili il 4 ottobre a Saluggia 
e raggiuntili li accompagnava a Milano: dove arrivavano 
quindi appena il 16 ottobre (1). | n 
Perchè questi ritardi? Quali nuovi fatti? Quali deci- 
sioni nuove erano state prese a Ripaille ? (2) Si voleva 
impedire una pericolosa partecipazione a discussioni fra 
Filippo Maria ed il re d’Aragona? Così Pierre Marchand 
ed Antonio Dragoni giunsero a Milano quando Filippo 
. Maria con i due accordi dell’8 ottobre si era volto ad 
una politica contraria a quella fino allora seguita d’ ac- 
cordo con Savoia. I | 
Si comprende come il Visconti si decidesse ad accor- 
darsi col nemico di ieri. La posizione di Renato d’Angiò 
era critica : era prevedibile che non avrebbe potuto recu- 
perare la libertà tanto facilmente per l'impossibilità ma- 
teriale di pagare l’ enorme riscatto chiesto dal duca di 
| Borgogna. Fu forse nel settembre che l’inviato visconteo 
a Dijon, il Decembrio, esaminata la situazione di Renato, 
dovette inviare a Milano tali informazioni da indurre il 
duca a cambiare politica. Ostinarsi a tener prigioniero 
Alfonso d’Aragona non era forse fare il gioco del papa e 
dei Veneziani? Prudentemente il duca strinse con l’ ara- 
gonese un doppio trattato. Il pubblico doveva solo sapere 
che i Re d’ Aragona e di Navarra avevano ricevuto dal 


tando litteras dominicales et dicti Andree arduas et magne impor- 
tancie a Chamberiaco usque apud Thaurinum spectabili domino Pietro 
Marchiandi.... Libravit die decima mensis predicti apud portum Durie 
iuxta Salughiam pro transito eundo versus Mediolanum post dominum 
Petrum Marchiandi.... ,,. 

(1) TS., LKXX, f. 8887. 

(2) Del ritardo dei due ambasciatori sabaudi si lagnò Filippo 
Maria in una lettera al Principe di Piemonte del 1 ottobre; gli. si 
rispose il 18 seguente che gli ambasciatori erano stati trattenuti ut. 
de materiis pro quibus missi sunt plenius possetis informari. (Ar- 
chivio di Stato di Torino, Milanese, Mazzi d’add. I, n. 2). 


Me at n STAR SC da stor gn I SR At eta LE 0 a ai i fi e È 6 e bali È et I PM Ra ae 
a e a FIAS ge As PA cai OR TIRI TALIA api Rn gi oi . RONATCA sE 
È ; . 
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Visconti la libertà e per questo si dichiaravano ponti ad 
accorrere ad àiutarlo ed appoggiarlo nelle: sue imprese 
ogni qualvolta ne fossero richiesti. Segretamente «mature 
deliberato, cum intercessione et auctoritate plurimorum 
gravissimoraum hominum utriusque partis confidentium et 
servitoram» il duca si impegnava a favorire la conquista 
del regno di Napoli per parte di Alfonso con tutti quei 
favori ed aiuti che fosse possibile dare segretamente :< et 
que presentialiter non pervenirent ad aliorum notitiam»; 
occupate Napoli ed Aversa dal re, il Visconti « teneatur 
| statim se detegere et favores suos etiam palam prefato 
domino Regi Aragonum prestare », con la 'sola eccezione 
di non dover combattere contro il papa e di non dover 
obbligare a combattere in favore di Aragona i genovesi 
<quoniam hoc. ab .utraque parte satis impossibile iudica- 
tur », ma solo obbligarli a non dovere combattere contro 
il re stesso. se I 

D’altra parte il Re d’ Aragona si impegnava, appena 
conchiusa la lega, a restituire al duca i fortilizi di Porto 
Venere e Lerici « absque ulla solutione pecunie »; ed a 
fare guerra insieme ‘col duca, dopo impadronitosi del 
‘ Regno, contro il papa, l’imperatore, Venezia e Firenze. 
La lega era di 70 anni (1). I 

Alfonso d’Aragona rimase però a Milano tutto ottobre 
e tutto novembre. Il 80 novembre era ancora al Castello 
di Cussago ed il 10 dicembre finalmente era a Porto Venere 
di dove ratificava il trattato di Milano (12 dicembre) (2). 

Di ritorno da Dijon, il Decembrio visitò’ nei primi 
giorni di novembre il duca di Savoia a Ripaille. Aveva 


(1).Il trattato pubblico è edito in DumMONT, op. cit., Il", p. 818. 

. Il trattato segreto è in Archivio di Stato di Milano, Registri Viscon- 

tei, vol. O, fol. 2714; lo riassume il FARAGLIA, Storia della lotta tra 

Alfonso d'Aragona e Renato d’Angiò, pag. 43. 
(2) Vedi ibidem fol. 101. 
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già Amedeo VIII completa e precisa conoscenza dell’ ac- 
cordo Visconteo-Aragonese ?- 

Certo, pur dovendosi esteriormente rallegrare dei buoni 
rapporti stabilitisi per i due principi, non poteva il duca. 
di Savoia essere per nulla soddisfatto di una alleanza che 
svalutava gravemente il trattato di Milano dell’anno pre- 
cedente. La politica ‘sabauda si basava sul presupposto di 
uno stato Lombardo perennemente bisognoso di appoggio 
per resistere a Venezia, ma ora Filippo Maria con l’ ap- 
poggio del nuovo alleato datogli dalla fortuna di guerra, 
poteva sottrarsi alla posizione quasi umiliante in cui si 
trovava verso Amedeo VIII che avrebbe dovuto per l’av- 
venire rinunciare alla tattica di concedere i suoi aiuti 
all’alleato a caro prezzo come aveva fatto negli anni pre- 
cedenti. | 

Grave crisi adunque per la politica sabauda, tanto 
più grave in quanto appunto in quel mentre le faticose 
trattative per la pace di Francia sfuggite ad ogni influsso 
di Amedeo VIII approdavano al trattato di Arras dove Sa- 
voia era rappresentata da un semplice araldo (1). La mo- 
narchia francese si affermava decisamente ed Amedeo VIII 
vedeva ancora aperte le questioni del Valentinois e del 
Borbone. Certo si fecero in Savoia processioni e feste 
ufficiali per ringraziare Iddio < pro pace firmata per re- 
gem Francie cum domino duce Burgundie » (2) ma il 19 
ottobre, scrivendo agli ambasciatori a Milano, il Principe 
di Piemonte così postillava: « nova licit funestissima lator 


(1) TS. LXXX, fol. 880", il trombetto Étienne fu inviato il 2 ago- 
sto ad Arras alle giornate della pace di Francia “ pro novellis appor- 
tandis ,, e ne ritornò il 1 ottobre; fol. 288”, il 4 settembre Anichino 
servo del duca partiva per la Francia, “ pro quibusdam negotiis do- 
mini ,,j fol. 832”, il 18 settembre Enrico Chivallier portava lettere 
del duca ad Arras. 

(2) Ibidem, fol. 878". 


‘prosentium (era appunto il trombetto Étienne) explicabit, 


etiam cetera pacem Francie in qua interfuit concernentia». 
Pace davvero funestissima, chè -contro le conseguenze pre- - 
vedibili inutilmente si cercò di riparare, iniziando trattative ‘ 


matrimoniali alla Corte francese (1). . 

Amedeo VIII mascherò nel miglior modo il suo scacco. 
Parlando col Decembrio, si disse lieto della vittoria di 
Ponza, vittoria, quale da cinquecento anni non erasi avuta: 
« per tanto se mio figliolo (il Visconti) si sa bene in- 


tendere con lo dito Re o sia d’acorido con lui, come si. 


. dito, ne seguirà mirabili effetti». Infatti, diceva l’eremita 
di Ripaille, « esendo tutta la.nobilitade de Italia unita e 
concorde, el dicto mio figliolo.non arà più a dubitare de Ve- 
neziani e de Firentini et arà modo di potere ben conservare 
el stato suo » (2). Affermazioni dove si trova qualche corri- 


spondenza con una frase di Pio II scrivendo di Alfonso > 
d’Aragona «si posset Italia suo placari sub dominio, magis . 
probarem quam sub comunitatibus, quia cor nobile regium i 


virtutem premiat » (3). 


Ma nella politica egoistica sabauda vi era davveio i 


concetto di un contrasto fra i principati e le oligarchie 
repubblicane ? Può essere peraltro che Amedeo VIII, in se- 


guito alla crisi spirituale che lo aveva portato all’ eremo. 


di Ripaille, fosse più propenso che - non una volta a certi 
criteri non puramente politici. 


Sintomatico a questo riguardo è un passo. della: suac- © 
cennata lettera del 19 ottobre del Principe di Piemonte 


a Pierre Marchand: parlando delle richieste fatte al duca 


Amedeo dai rappresentanti del Conte di FIOETIOnE figlio e 


(1) Sui rapporti di Amedeo VII con la Francia, vedi per ora il 


Da Bmaucout, Histoire de Charles VII, passim. 
(2) Osro, op. cit, ILI, p. 182. 
(3) E.S. PIOOOLOMIN Opera inedita, pia CUGNONI, pag. 114, n. 2 
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rappresentante del duca di Borbone, aggiunge: « ma non 
riuscirono a vincerla, e per Dio mi toccò per quel motivo 


attraversare tre volte il lago. Altrimenti dal signor padre | 


per mezzo del signor Francesco di Beauvais e degli altri 
che parlano di coscienza (qui de conscientia o 
avrebbero ottenuto » | 

Delle trattative condotte dagli ambasciatori sabaudi 
a Milano nell’ottobre 1485 nulla sappiamo. Del resto breve 
fu il loro soggiorno presso il Visconti; il 31 ottobre già 
riattraversavano il Ticino, diretti il Marchand a Torino 
— dopo essere passato per il Monferrato — ed il Dragoni 
con Andrea Maletti per Aosta ed il S. Bernardo a Ripaille 
dove giunsero il 9 novembre. Accompagnavasi con loro 
un agente del Re d’ Aragona (1). Di conclusioni nuove non 
si parlava: Filippo Maria aveva promesso di inviare suoi 
rappresentanti: ricevendo il Decembrio, Amedeo VIII ne 
aveva sollecitato la venuta. | 

Con affettata premura Filippo Maria aveva il 24 set- 
tembre annunciato al Principe di Piemonte la pace fir- 
mata con il papa e ratificata da Venezia e Firenze (10 
agosto e 16 agosto 1435), ringraziando Iddio che « hanc 
miseram Italiam huiusmodi bellorum anfractibus iam prope 
consumptam et inertem, manu sua clementissima relevavit 
ac salvam esse voluit ». Il 13 ottobre il Principe aveva 
freddamente risposto ringraziando dell'annuncio e con- 
gratulandosi (2). 

Ci scarseggiano a questo punto le notizie sulle rela- 
zioni fra Milano e Savoia alla fine del 1435. Sappiamo 
che nel dicembre Andrea Maletti fu di nuovo a Milano 
‘« pro facto Lige », che il 16 dicembre una staffetta gli 
corse dietro ad Aix con lettere del duca, che il 20 dicembre 


(1) TS, LKXXI, fol. 207". 
(2) Protocolli di corte, n. 412, cfr. TS. LKXXI £ 615.. 


Va E se in Sg e E ER a SR a RR RR PR RO e e RI I Ri RM O n OR, Re SONE So a 
ci STA E i e E e A n 
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Amedeo VIII scrisse alla figlia a Milano ed a Filippo Ma- 


ria, con 12 dozzine di formaggi di Cloux e che a Maria di 


‘ Savoia il padre fece regalo per strenna < unius tabuli auri 


perlis et aliis lapidibus preciosis » (1). Più importante no- 
tizia è che nel dicembre a Thonon eranvi Manuele Secchi 
e Ludovico di Capua per trattare per il Visconti. 

La ribellione di Genova del dicembre stesso. attenuò 
alquanto la superiorità di Filippo Maria, tanto più che i 
genovesi si affrettarono ad accordarsi con la lega veneto- 
fiorentina e quasi contemporaneamente Francesco Sforza 
rompeva con il Visconti e si accordava con la lega. E 
Filippo Maria il 30 dicembre ne scriveva ai suoi rappre- 
sentanti a Thonon, perchè Amedeo VIII ed il figlio « velint 
nobis. in casu isto satis gravi consulere et nos advisare 
quid iudicio suo facere habeamus ». Infatti « negocia 


, nostra sua sunt et sua nostra, expeditque pro coniunctione 


quam simul habemus ut alter alterius negocia dirigat atque 
iuvet sicque nos facere semper intendimuys ». | 

Conoscendo le vecchie arti dilatorie del duca di Sa- 
voia, possiamo supporre che egli si accontentasse di pro- 
mettere l’ invio di nuovi ambasciatori. 

Ai primi di gennaio del 1436 Francesco de Thomatis, 
ritornato da Firenze dove era stato in ambasciata al papa, 
era destinato a recarsi a Milano e Genova, ma poi in vece 


| sua partivano di nuovo Pierre Marchand ed Antonio Dra- 
‘goni (30 gennaio) (2) si recarono a Milano: di là, guidati 
da un cavallaro visconteo si portarono in Liguria al campo 


di Niccolò Piccinino occupato nella lotta coi. genovesi e 
poi si recarono a Genova. Mediazione sabauda ? (3) Poco 


prima un commissario ducale Bernardo d’Alba era stato. 


(1) TS. LXXXI fol. 617", 5197, 207", LXXXII, fol, 2197. 
(2) TS. LXXXI, f. 877". 338v. 
(8) Ibidem, f. 6217, 


P_i 
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«pro nonnullis arduis dominicalibus peragendis.... apud 
Savonam et nonnullas alias Ripparie partes» (15 gen- 
naio (1). I due diplomatici, dopo essersi recati da Genova 
a Savona per mare, rientrarono a Thonon ai primi di 
marzo. Durante il viaggio erano stati in stretti rapporti 
epistolari col consiglio ducale (2). di 
Poco dopo Federico Pezzi si recava a Thonon e Ri- 
paille (10-17 marzo); nel maggio (10-13) a Thonon vi era 
altro agente visconteo, mentre nell’ aprile scendeva in 
Italia Philibert de Menthoux, diretto « ad certas partes 
Italie » col pretesto di comperare cavalli e nel maggio 
Andrea Maletti « pro nonnullis negotiis domini » ritornava 
a Milano (8). Appunto nel maggio il Consiglio ducale di 
quà dei monti protestava a Milano per certe mosse sospette 
di genti d’ arme viscontee e Filippo Maria, insorgendo in 
una sua lettera contro questi sospetti, a sua volta faceva 
gravi riserve nel caso che da parte sabauda si volesse 
aiutare i Genovesi e gli altri ribelli della Riviera (4). 
Ancora nel maggio Antonio Dragoni ritornato da una 
rapida corsa a Milano « et alibi ad partes Lombardie » 
ripartiva nuovamente da Thonon per Milano con Pierre 
Marchand (5). 
Non riusciamo a comprendere l’oggetto di tale attivo 
movimento diplomatico. Per una parte Amedeo VIII do- 
veva aver visto con soddisfazione la ribellione di Genova 
al Visconti, ma d’altra parte forse voleva trattenere i 
Genovesi dallo stringere accordi con Venezia e Firenze; 
occorreva una di quelle combinazioni diplomatiche che 


(1) Ibidem, f. 369. 

(2) Ibidem, f. 521v e 522. 

(8) Ibidem, f. 370°. 

(4) AST. protocolli di Corte, vol. 4192. 
(b) TS. LXXXI, f, 344°, 
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avevano servito anni prima con il marchese di Monferrato. 
Fin dal novembre 1435 noi troviamo a Thonon un Gri- 
maldi ambasciatore di Genova (1). Se tale era il proposito 
del duca, non potè però impedire affatto ai Genovesi di 
chiedere aiuto ai Veneziani prima e poi di allearsi con 
loro; magra soddisfazione l’ avere ottenuto da Firenze d’ es- 
sere compreso fra i suoi alleati quando nel maggio fu riaf- 
fermata per 20 anni la lega con Venezia, rafforzata ora 
da Genova (2). I | 

Lo scacco per il Visconti ed indirettamente per Ame- 
deo VIII fu reso evidente quando ambasciatori veneziani 
e fiorentini si recarono ad intimare a Filippo Maria « ut 
omnia Januensium loca restituat et cum illis pacifice vi. 
vere velit» in base alla lega rinnovatasi. 

Niccolò Piccinino. già aveva dovuto abbandonare l’as- 


sedio di Albenga per l’ intervento della flotta genovese ; | 


ora il Visconti acconsentì a ritirare le sue truppe da Pie- 
trasanta ed a trattare con Genova con la mediazione del 
cardinale Albergati e di Uguccione de’ Contrari. 

Savoia continuava nella sua politica doppia di intesa 
con il Visconti e di accordi con altri ad un tempo. 

Appunto in questo momento il principe di Piemonte 
conduceva in porto un altro intrigo riguardo alla succes. 
sione di Filippo Maria (3). Nel giugno Giovanni di Mon- 
ferrato si portava a Thonon insieme col suo cancelliere 
Secondino Natta ed in nome del padre, il marchese Gian- 


giacomo, concludeva un trattato segreto con cui si vinco- 
lava per ora l’azione del Monferrato e si stabilivano le 


(1) Ibidem, f. 508”. 
(2) PREADALLI, / libri Commemoriali, Lib. XIII, p. 207. 


(3) La lega segreta Savoia-Monferrato del 12 giugno 1486 è in 


AST, Monferrato, XVI; il documento è riassunto in SCARABBLLI, Para- 
lipomeni di storia piemontese, in Archivio Storico Italiano, serie I, 
vol. XIII, pag. 297. 


il 
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norme generali per assestare e dividere il ducato di Mi. 
lano alla morte di Filippo Maria. | 

Anche in questo documento ritornano alcune espres- 
sioni significative riguardo alla potenza delle democrazie 
fiorentina e veneta, che si possono accordare con altre 
sopra ricordate. « Considerantes, dicono i due stipulatori 
del trattato segreto, itaque ligas adversum eum (Filippo 
Maria) ut vulgaris habet assertio per venetos et alias po- 
tentiores comunitates Italie initas, etiam insultus et ar- 
migerorum congeries qui undique per eius emulos adver- 
sus eum instruuntur quibus verisimiliter sine ipsius status 
ruina, demolitione et subversione diu resistere non posset 
absque nostrum qui, Deo laudes; sumus de potentioribus 
et proximioribus principibus sibi attengentibus, conside- 
rantes insuper quod illius status subversio et exaltatio po- 
pulariorum quorum effrena nunquam quiescit dominandi 
ambitio, immo dum plus dilatatur tanto magis status prin- 
cipum sibi vicinantium pessumdantur prout hactenus fle- 
biles casus demonstrant permultorum.... ». | 

Adunque necessità per i principi di opporsi alle de- 
mocrazie minacciose ed avide di « statum ingenuitatis 
nobilium pessumdare », come di rovinare la monarchia 
del sacro romano impero e le ecclesiastiche libertà. Ed 
alla lega ed alla divisione del ducato milanese avrebbero 
dovuto partecipare (verisimiliter presumendum est) il duca 
di Ferrara, il marchese di Mantova ed altri principi. In 
realtà Savoia col pretesto di resistere a Venezia ed a Fi- 
renze aspirava ad avanzarsi sino all’ Adda. Ma lasciando 
per ora questo argomento da trattarsi in speciale studio, 
ritorniamo all’altalena politica del 1437. Le trattative di 
Bologna naturalmente non potevano approdare e non ap- 
prodarono ad alcun risultato. 

Nuovi attacchi del Piccinino a Genova fecero sì che 
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‘© Vénezia ritorriasso all’ ‘atteggiamento’ ostile di prima, de- 


cisa fermamente ad impedire che Genova ricadesse. nelle . 
mani dell’ avversario. ‘Così lè trattative di pace'-senza es. 


» 
. 
-_ 


| sere abbandonate si trascinarono ‘inutilmenté : frà le esi- 
‘tanze del Visconti, Niccolò Piccinino gli diceva-‘che ac- 
’‘cettasse sì la pace, ma buona'e ferma,.é non ùna delle 
‘’ solite paci «che si fa ‘cum lo rasoré sotto il mantello » 
‘. più pericolose della guerra, perchè di essa ‘avrebbero i 
nemici approffittato per cacciare Alfonso dal regno (1) 
L'attività di Niccolò Piccinino spinse la Signoria Ve- 


neta a fare uno dimostrazione armata fra l’Oglio e l’Adda . 


. con notevoli forze. Il capitano generale della Serenissima, 


il Gonzaga, stette molti mesi sul confine con 7000 cavalli e_ 


0000 fanti: verso la metà del marzo 1437 tentò di attra- 
versare l’Adda a Medolazzo : respinto, si ritrasse su Ber- 
gamo (2). Ma questo tentativo costrinse il Piccinino. a di. 
.stogliere la sua’ attenzione dal Genovese. 


Tra il finire del 1436 ed i primi mesi del 1437 lo. 


scambio di lettere ed inviati fra Thonon e Milano conti- 


“ nuò attivo .e nel marzo di fronte alle minaccie del Gon- 


zaga Filippò Maria si rivolse per aiuti all’alleato sabaudo 
in base alla lega di Milano. 

Maffeo di Muzzano, segretario milanese, il-4 aprile 
era a Ripaille e presentava al cancelliere di Savoia, Jean 
di Beaufort, un lungo memoriale sulle condizioni attuali : 
le vane promesse veneto-fiorentine' per gli accordi; il 


sincero desiderio del Visconti di conservare, ottenutala, 


la pace; i sacrifici territoriali già fatti a questo SCOpo; 


(1) Osto, op. cit., III; p. 187, n. ‘148 (22 gennaio 1487). 

(2) TS., LXXXII f. 2687 “ L. die eadem [24 marzo 1481] Joanni 
de Vergoz cavalcatori d, ducis Mediolani dono eidem per dominum 
facto quia bona nova apportavit de partibus Italie ‘III duc.... n. 


. Lo stesso giorno si mandava da Thonon un messo iù “ partibus 
. Italie, (Ibid. f. 268°). Di 


pie cea 


ti. 
pren. È 


66 


i recenti intrighi dei veneziani per impadronirsi di Lecco. 

ed occupare la Valsassina. Amedeo VII ;era pregato di 
prendere in esame lo stato presente e di dare il suo pa- 
rere: dovevasi far pace o guerra ? Se consigliava la pace, 
inviasse tosto suoi ambasciatori come mediatori fra le due 


parti, d'accordo in questo col papa, se consigliava guerra, 


volesse concedere il suo favore ed aiuto (1). 


Secondo l’usato, il prudente duca fece rispondere dal 


cancelliere che avrebbe nei prossimi giorni inviato in 


Italia. una apposita ambasceria:.i suoi inviati passando 
per Milano si sarebbero accordati con il Visconti « et fa-.. 


ciunt et tractabunt que per eum eisdem fuerit iniuncium ». 


E poco dopo, il 16 aprile, il solo Pierre Marchiand partiva . 


per Bologna — sede delle trattative di pace — « pro qui; 


busdam negociis domini» (2). Ma il 6 maggio nuovamente . 
l’oratore milanese insisteva a Ripaille per avere aiuti contro 
i veneziani, sollecitando l’ invito di ambasciatori al papa. 


per trattare di pace (3). 
Nonostante il disastro del marzo al passo dell’ Adda, 
il Gonzaga, riordinate le sue genti a Bergamo, era ritor- 


nato verso il fiume per ritentarne il varco. Come seri- 


veva Francesco Barbaro al cancelliere imperiale Gaspare 
Schlick, era necessario passare l’Adda per imporre al Vi. 
sconti tale pace da togliergli ogni possibilità «< affectandi 
res novas >» (4). 


L’ espugnazione del fortissimo castello di Brignano 


d'Adda, avvenuto senza difficoltà. in un sol giorno, spa- 


| ventò il Visconti tanto che si affrettò a richiamare le sue. 


genti dalla Toscana ubi Ed a Ripaille Maffeo di Mazzano fece 


(1) AST, Protocolli di corte, vel. 412, ad annum. 
(2) TS. LXXXII, f. 268”. 

(3) TS. LXXXII, f. 270”. 

(4) RTA, XII, n. 106, p. 177. 

(5) Ibidem, n. 110, pag. 177. 


— 166—. 


rilevare il pericolo grave di Milano se non avessero rice- 
vuto pronti aiuti. Già nella sua prima comparsa in Sa- 
voia aveva parlato di un intervento sabaudo nella Ghiara 


d’Adda con mille fanti e mille cinquecento cavalli almeno. 


Caduto Brignano, occorrevano genti in maggior numero 
e d’urgenza. * | : ne 

Per quanto fosse fastidioso al duca di Savoia il dover 
radunare truppe ed intervenire in una guerra con grave 
dispendio, questa volta almeno il Visconti trovò al Ripaille 
una arrendevolezza maggiore delle altre volte. Amedeo 
VII si dichiarò favorevole alla richiesta di Filippo Maria 
senza ricorrere a quelle difficoltà, a quei cavilli che fa- 
cilmente avrebbe potuto trovare per coprirsi e sfuggire 
agli obbligi del trattato di tre anni prima. Infatti inter 
venendo in Lombardia, il duca di Savoia avrebbe fatto 
chiaramente comprendere la sua intenzione di salvaguar- 
dare il dominio visconteo dalle aspirazioni venete ora e 
sempre e dichiarato quasi un suo alto protettorato sulla 
Lombardia stessa. | 

Amedeo VIII, forse desiderando ricevere prima notizie 
sicure dall’Italia, rispose solo il 18 maggio: era pronto ad 
adempire alle clausole della alleanza e ad inviare le sue 
genti sull'Adda contro ai veneziani, ma solo nel caso che 
fossero del tutto falliti i tentativi di accordo pacifico : non 
aveva infatti Maffeo di Muzzano dichiarato che il suo si- 
gnore era pronto a far pace, e ad accettare volentieri 
’ arbitrato del duca di Savoia, dando le maggiori garanzie . 
ed assicurazioni ? I 

Ora appunto per ciò Amedeo VIII aveva inviato am- 
basciatori al papa, altri al Concilio di Basilea per provo- 
carne l’intervento presso l’imperatore Sigismondo, ed an- 
cora avrebbe fatto sforzi presso la Signoria Veneziana, 
« ut paci condescendere velint ». L’ oratore milanese fu 
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però assicurato che le genti d’ arme savoiarde sarebbero 
state pronte per la spedizione alla fine di luglio; ma oc- 
correva aspettare che ogni speranza pacifica fosse caduta. 
Troppe preoccupazioni impacciavano la politica sabauda. 

Per una spedizione che poteva impegnare in modo 
imprevedibile l'onore del duca di Savoia, il momento non 
era per verità troppo favorevole. Sui confini della Bresse, 
in conseguenza della pace di Arras e dei licenziamenti 
delle genti d’arme per parte dei principi francesi, già si 
faceva sentire la minaccia dell’invasione dei routiers ; il 
15 giugno 1437 il bailli del Bugey già era costretto a 
raccogliere armati per respingere le prime bande di sac- 
cheggiatori, così funeste ad altre regioni francesi (2). Col 
duca di Borbone ancora si trattava ; fra poco il Principe 
di Piemonte doveva trovarsi a convegno a Macon col re 
di Francia e si comprende come Amedeo VIII pur in- 
tendendo l’ opportunità e l’ importanza di un suo inter- 
vento in Lombarda, esitasse ed attendesse fino all’ultimo. 
Inoltre prima di gettarsi avanti, al prudente principe 
occorreva assicurarsi dell’ atteggiamento di Genova la 
cui situazione si era invertita. Alleati ora dei Veneziani 


come si sarebbero comportati rispetto alle promesse del’ 


1435 di difendere la sabauda Nizza ? Non avrebbero anzi 
iniziato ostilità contro Savoia ? 


E di qui appariva il pensiero di Amedeo VIII di aiu- 


tare il Visconti e soddisfare agli obblighi del trattato di 
alleanza senza rompere con i nemici dell’ alleato, Genova 
ed anche Venezia. 

Appena partito Maffeo di Muzzano con la risposta 
ducale, arrivava il 19 maggio a Ripaille un corriere con 
nuove lettere di Filippo Maria del 13 precedente. 

Il Visconte sollecitava l’alleato perchè affrettasse l’in- 
vio del promesso aiuto.: il pericolo sull’Adda era tale che 
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ogni i proorastinazione poteva riuscire ‘mortale. Meglio un 
aiuto anche di forze ristrette subito che un grande eser- 
cito, ma di poi. Il corriere ripartì lo stesso giorno cono 
lettere di Amedeo VIII e del Principe di Piemonte redatto 
in termini identici : : Maffeo di Muzzano aveva avuto” già 
risposta soddisfacente alle richieste. 

Non piacquero le promesse sabaude a Milano dell'inter: ° 
vento armato alla fine di luglio; ma che intendeva | com- 
binare ‘Amedeo VIII con le sue trattative col papa é con 
concilio , coll’ imperatore e con Venezia ? Erano illusioni © 
di trovare pace od artifici per deludere l aspettativa vi- 
scontea ? E Filippo Maria, pieno di timori, ritornò alla 
carica ‘con lettere del 26 maggio : belle cose le trattative 
di pace, « nichil mihi desiderabilius , nichil gracius, nichil | 
iocundius », ma ora erano necessarie le armi: « continuo. 
enim fortiores et potentiores sunt ‘hostes mei contra me, 
nec pro aliqua spe pacis desinunt me ipsum et statum 
meum totis conatibus suis gravissime ledere ». Urgente 
era l’intervento, al più tardi, entro il giugno. 

Amedeo VIII rispose il 5 giugno augurando nuova- 
mente pace o tregua ed annunziando gli armametiti in 
corso : sarebbe stato il tutto pronto « congruo tempore d. 

In realtà i preparativi erano incominciati già da molto: | 
il 26 aprile il Consiglio ducale dava ordine a tutti i no 
bili di tenersi pronti per una spedizione , e alla fine del 
maggio si indiceva la radunata per il 12 luglio. Capitan 
generale era stato nominato Ludovico d’Acaia (1). 

Quale esito avesse l’ambasceria di Pierre Marchand 
‘al papa, non sappiamo. Il 24 luglio un agente visconteo 


(1) TS. LXXXII £. 267". Così il 29 maggio il Consiglio ducale di 
Torino riceveva da Thonon ordine di preparare immediatamente mille 
fanti “ de melioribus quos reperire poterint ,, TS. LKXXIII, fi. 9047, 
f. 368,5 


— 169 — 

scriveva da Piacenza al suo signore di avere saputo da 
Bologna che ‘« li ambasciatori del duca di Savoia che 
erano andati a Bologna se deno partire domane e che el 
papa non ha voluto fare cossa li habiano rechesto per 
parte del duca de Savoia..... » (1). Vi erano pure altre 
questioni; ma forse il papa per impulso degli inviati 
sabaudi si decise ad un intervento platonico in favore 
della pace a Venezia. I 

Ed a Venezia, come aveva detto a Maffeo di Muzzano, 
fece un tentativo pacifico il duca di Savoia: il 25 maggio 
partiva per Venezia lo stesso tesoriere generale Michele 
del Ferro. Per quanto questi insistesse, nulla però ottenne: 
il Senato decideva il 20 giugno di rispondere in questi 
termini: non avere oramai la Signoria libertà di poter 
prendere una decisione per la sua alleanza con l’impera- 
tore Sigismondo ; se voleva il duca di Savoia trovare una 
via giusta per arrivare al suo scopo, si rivolgesse all’im- 


peratore Sigismondo e ne ottenesse il consenso: la Si- 
«gnoria ne sarebbe stata ben lieta (2). Era una risposta. 


negativa e neppure troppo cortese: e del resto Marco 
Dandolo, oratore veneziano alla corte di Sigismondo, rice- 
vendo da Venezia la relazione sui diversi assaggi pacifici 
del papa, di Amedeo VIII, di Firenze, del marchese di 
Ferrara, era avvertito di tenere un contegno prudente in 
caso di un tentativo del duca di Savoia presso l’ impera- 
ratore: usasse parole vaghe, stesse sulle generali, per non 
compromettere la Signoria (3). 

Progettando un’azione a fondo contro il Visconti, la 
Signoria veneziana si era sforzata nei mesi precedenti di 
fare entrare nel suo gioco anche il duca di Savoia, per 
mezzo di Sigismondo. Conoscendo quanta intimità vi era 


(1) Osio, op. cit., III, p. 148, n. 151. 
(2) Arch. di St. di Ven., Senato, XIV, vol. 42. 
(3) Reichstagsakten, (RTA) XII, p. 190, n. 188. 
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| stata negli anni precedenti fra Amedeo VIII e. l’ impera- 
tore e ricordando come in omaggio ad un preteso obbligo 


feudale il duca sabaudo l’aveva abbandonata per ‘aiutare. 


il Visconti, ora Venezia cercò di sfruttare la nuova ami- 
cizia con Sigismondo. Nel maggio del 1437 Marco Dandolo 
aveva avuto istruzione di consigliate l’imperatore ad in- 
sistere presso Amedeo VIII e presso le leghe svizzere per 


ottenerne l’ adesione, come vassalli imperiali; alla lega 


antiviscontea (1). Nel giugno nuove insistenze si fecero 


a questo scopo. Si sperava che l’intervento svizzero od 
avrebbe trascinato Amedeo VIII ad aderire alla lega, 
od almeno lo avrebbe costretto ad assumere un atteggia-. 


mento prudente e neutrale (2). 

È vero che a Ripaille si sapeva come l’ imperatore 
‘ Sigismondo avesse abbandonato le vecchie simpatie per 
Savoia. In vari punti, gli interessi sabaudi ed imperiali 
erano in urto: nel luglio del 1437 comparve a Praga un 
inviato del duca di Borbone a lamentarsi del contegno di 
Amedeo VIII ed a chiedere il conferimento del vicariato 
imperiale (3). Avvertito di questa insidia, e nello stesso 
tempo per le notizie avute da Venezia, il duca di Savoia 
si affrettò ad inviare alla corte imperiale Lambert Dorier. 
Arrivato a Praga e ricevuto da Sigismondo il 20 agosto, 
ebbe solenne risposta dalla Maestà Cesarea tre giorni dopo: 
volere la pace in tutto il mondo e sopratutto fra i cristiani; 
essere lieto di trattare fra Milano e Venezia, « sed, diceva, 
hec volumus in nostra presentia, ita ut nos et ambassia- 


tores ducis’ Sabaudie..... sumus mediatores differenciarum 


que sunt inter ducale dominium venetorum et ducem Me- 
diolani et ipsi soli ambasciatores ducis Sabaudie sint me- 
diatores differentiarum existentium inter nos et ducem 


(1) Ibidem, p. 172. 
(2) Ibidem, p. 1075. 
(3) RTA., XII, p. 198, n. 111, 
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Mediolani ». Risposta equivoca che mal velava le enormi 
difficoltà di un simile procedimento. | 

Lambert Dorier rispose mostrando quanta lentezza 
sarebbesi avuto se si doveva discutere di ogni cosa da- 
vanti all’ imperatore. Non bastavano ambasciatori impe- 
riali in Italia? Non era possibile frattanto una tregua di 
armi? Ma Sigismondo rispose « quod volebat hec omnia 
coram se fieri ». Così terminarono i tentativi sabaudi di 
esimersi dall’intervenire militarmente sull'Adda (1). 

Il gioco di Amedeo VIII era troppo conosciuto : troppo 
a lungo era riuscito a lusingare, a promettere, ad ingan- 
nare tutti con promesse di pace. L’accoglienza fatta a Ve- 
nezia a Michele del Ferro mostra come si diffidasse di lui 
e si temesse nelle sue proposte un trucco in favore del 
Visconti più che non fosse nella realtà. 

Verso la fine del luglio, di nuovo Maffeo di Muzzano 
ricomparve a Ripaille, con le usate sollecitazioni : Filippo 
Maria temeva che Amedeo VIII alla fine risolvesse di non 
fare niente della promessa spedizione. Appigli già, non 
mancavano. Qualcuno a Milano temeva che Savoia potesse 
giudicare il trattato del 1434 irrito e non impegnativo, 
essendo venuta meno per parte del Visconti qualche 
formalità richiesta dal trattato stesso, come in ispecial 
modo la ratifica di Genova. Ed il diplomatico -milanese 
doveva rammentare ad Amedeo VIII come nel 1485 si 
fosse preso accordo di considerare valido il trattato anche 
senza tale ratifica. 

Altri timori aveva fatto nascere» a Milano quanto aveva 
detto in un suo viaggio Andrea Maletti circa i dubbi sulle 
mosse del famoso capitano di routiers, Rodrigo di Vil. 
landrado: non si sarebbe per questo sospesa la spedizione ? 


(1) AST, Milanese, II, fol. 202. La relazione di Lambert Dorier 
è del 15 settembre 1487. 


0 


Ed il Visconti prometteva di voler mettere la sua influenza ; . 

in Francia per allontanare. tale pericolo per .il ducato sa-. 
‘baudo. E poichè Michele del Ferro di passaggio a Milano 
di ritorno da Venezia, riferì a Filippo: Maria la risposta. 


‘ della Signoria, il Visconti si affrettò a scongiurare l’ al. 


leato a non credere nelle subdole parole veneziane. L’im-. 


portante ora era resistere e respingere i ‘nemici. e poi - 


quando si fossero fatti meno audaci si sarebbe discusso 


di pace: allora si poteva far intervenire l’ imperatore. 

Amedeo VIII due giorni dopo tranquillò l’agente. vi. 
sconteo: « dominus, fece dire, semper voluit et vult debitum 
suum facere et subsidium mittere ,-quod paratur et mit- 
titur omni celeritate possibili... ». (26 luglio) (1). 


Proprio in quei giorni infatti cominciavano ad Aigue. . 


belle le prime mostre: ma solo il 23 agosto le. genti di. 


arme convenivano a Torino (2). Ai primi di settembre 
1000 cavalli e 1000 fanti attraversavano il Ticino ;il9il 
maresciallo Ludovico d’Acaia era a Treviglio dove metteva 
il campo ed il 18 riferiva.al duca sul suo. operato. (3). 
Subito si ebbero gli effetti della pressione esercitata 
dall’ avanzata ‘delle genti sabaude : il capitan generale a 


Calzinera ben tosto si affrettò a riattraversare . l’ Oglio n 
abbandonando il Cremonese e la Ghiara d’ Adda, con. 


delle perdite di materiale (4). 


L' esercito sabaudo-visconteo si, sad a'sua volta: 
nel bergamasco, occupando diversi castelli e terre, ma 


(1) AST, Protocolli di corte, vol. 412, ad annum; per le spese di 
Maffeo da Muzzano a Thonon vedi TS, LXXXIII f. 205”. 

() AST, Tesorieri di Guerra, n. 85, n. 36. 

(3) TS, LXXXII, f, 2727, LXXXIII, f. 194”, 274 

(2) Sulla situazione militare nell'agosto primà dell’intervento sa- 
baudo vedi RTA, XII, p: 192, la ducale a Marco Dandolo del 12 agosto 
1487; per la situazione nel settembre l’altra ducale allo stesso, del 28 
settembre, ibidem, p. 196, n. 124, cfr. MARIN SANUDÒ, Le vite dei duchi 
di Venezia, in RIS, vol, XXII, col. 1048 (notizie: del 14 settembre). 
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non abbiamo notizie di battaglie fra le genti sabaude e 
l’ esercito veneziano.-A Venezia si parlava di 2000 o di 
3000 cavalli sabaudi ed altrettanti fanti ed il Gonzaga 
era impaurito di una forza non prevista e poi aveva molte 
genti ammalate. Per riprendere l’ offensiva occorreva at. 
tendere che Francesco Sforza allora a Lucca risalisse al 
nord, come gli si inviò ordine il 29 settembre: doveva 
portarsi sul Po per molestare Milano (1). 

Mentre la spedizione sabauda si svolgeva, il 4 set- 
tembre giungeva a Ripaille uno scudiero dell’ imperatore. 
Sigismondo, latore di solenni lettere imperiali datate da 
Eger, il 31 luglio. L'imperatore rammentava al vassallo 
l’ indignazione sua contro il Visconti per le sue colpe 
verso l'impero e verso il papato, e l’invitava nell’attuale 
conflitto a volersi comportare da buon vassallo: nulli 
erano i suoi accordi col Visconti stretti senza autorizza- 
zione imperiale; doveva quindi lasciare l’ amicizia e l’al- 
leanza col fedifrago duca e mettere le sue forze a dispo- 
sizione dell'impero con tutta la migliore volontà, e degli 
alleali imperiali di conseguenza, i veneziani (2). Con la 
stessa data Sigismondo aveva scritto a Lucerna, comuni- 
cando la rottura con il Visconti e l'alleanza con Venezia : 
presto sarebbe intervenuto egli stesso nella guerra contro 
Milano e chiedeva la cooperazione degli svizzeri (3). 

Le esortazioni imperiali a nulla potevano servire. 
Amedeo VIII si affrettò il 7 settembre a rispondere pro- 
testando la sua inalterata fedeltà e devozione all'impero; 
aveva fatto a questo scopo appunto tutti i tentativi pos- 
sibili per ristabitire la pace adoprandosi a Milano ed a 
Venezia, presso il papa e presso lo stesso imperatore. An- 
cora attendeva Lambert Dorier e Francois de Viry ed era 


(1) MARIN SANUDO, op. cit., ibidem. 
(2) RTA, XII, p. 186, n. 115. 
(8) Ibidem, p. 187, n. 116. 
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disposto a fare di tutto per togliere quei dissidi e far si 
che il Visconti ritornasse alla fedeltà (1). 

Ma contemporaneamente comunicava copia del docu- 
mento imperiale e della sua risposta al Visconti che il 
29 settembre rispose ringraziando per la benevolenza di- 
mostratagli così ampiamente e pregandolo una volta ancora 
di volersi interporre in favore della pace a lui sempre 
bene accetta (2). 

L’ arrivo delle genti sabaude in Lombardia non era 
stato per Venezia una completa sorpresa, sebbene si do- 
vesse credere che il duca sabaudo non sarebbe passato 
tanto facilmente ai fatti. Nel luglio il senato aveva scritto 
al suo oratore in Germania che il Visconti « auxilia mul- 
torum imploravit et inter cetera ducis Sabaudie; a_ quo 
fertur eum expectare multarum gentium favores, et qui 
minus asserit, duorum milium equitum » (83). 

Francesco Foscari il 8 settembre, appena cioè si seppe 
della avanzata sabauda, si affrettò a scrivere ad Amedeo 
VIII una lettera di amara rampogna, e la inviò in due 
copie per diversi corrieri a maggior sicurezza. Diceva che 
aveva bensì saputo delle voci circa l’ intervento armato 
in favore del duca di Milano, ma che la Signoria mai 
aveva voluto credervi per la ‘costante amicizia fra la casa 
sabauda e la repubblica. Michele del Ferro aveva potuto 
sincerarsi delle buone intenzioni di Venezia e non si com- 
prendeva quindi il perchè di tale intervento armato dai 
veneziani in nessun modo provocato. Comunque fosse la 
cosa, il doge pregava Amedeo VIII di provvedere affinchè 


(1) Ibidem, p. 194, n, 111. Francois de Riva, era partito per la 
Germania nel settembre; ma durante il viaggio fu catturato e tenuto 
prigioniero da un conte tedesco (TS, LXXXIII, f. 234"). 

(2) AST, Milanese, II, fol. 203, e cfr. riassunto in RTA, XII, pag. 190 
Maffeo di Muzzano fu a. Ripaille dal i al 10 settembre 1487 (TS 
LXXXIII, f. 200"). 

(8) RTA, XII, p. 178. 
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le sue genti volessero astenersi « ab omnibus nostris et 
nostrorum offensionibus et iniuriis », chè nello stesso 
modo si era disposto da parte dei veneziani (1). 

Ed allo stesso scopo di non venire a lotta con le genti 
sabaude allargando il conflitto, pochi giorni dopo il senato 
scriveva a Marco Dandolo perchè Sigismondo almeno cer- 
casse di ottenere da Amedeo VIII il ritiro delle sue genti (2). 


Il 20 settembre il duca di Savoia rispondeva al doge. 


protestando ancora una volta il suo amore per la pace — 
ex innata mansuetudine — ed il fastidio per la guerra, 
specialmente ora nella sua età avanzata, ma nessun mo- 
tivo di meraviglia potevasi trovare nella sua condotta. Il 
Principe di Piemonte era stato costretto « debito et honore 
suis exigentibus » a portare aiuto al cognato, « ad con- 
servationem territoriorum et subdictorum suorum » ed 
appunto nel timore che così si dovesse fare, egli aveva 
inviato ambasciatori a Venezia e poi all’ imperatore per 
venire a pace o tregua. Tutti i suoi tentativi erano fal- 
liti ed il Principe di Piemonte aveva inviato il debito 
aiuto. Voleva ora la Signoria pace o tregua? Egli era 
pronto ad adoprarsi a questo fine presso il Visconti (3). 

Così, pur essendo i due eserciti schierati l’un contro 
l’altro, veneziani e sabaudi non pare si assalissero ed i 
rapporti tra i due governi non si rompevano: ambo le 
parti temevano di essere costretti ad atti ostili. Con la 
solita prudenza però, da parte sabauda si comunicò a Mi- 
lano la corrispondenza col doge ed il Visconti si dimo- 
strava riconoscente per tanta sincerità (10 ottobre) (4). 


(1) AST, Milanese, II, f. 2027, ed. in GuicHENON, Histoire dipl. de 
la maison de Savoge, IV, parte I*, 800 e vedi gli accenni in A. SB- 
ara, Delle relaz. tra Savoia e Venezia în Mem. acc. Tor., 1899. 

(2) RTA, XII, p. 196, n. 124 (28 settembre 1487). 

(3) AST, Milanese, II, f. 237; riassunto in RTA, XII, pag. 197. 

(4) AST, protocolli di Corte, n. 412, ad annum. 
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Frattanto il maresciallo di Savoia era accampato davanti 
a Bergamo dove lo trovò Pietro Masoero inviato dal Prin- 
cipe di Piemonte a Milano ed al campo « pour acomplir 
le memorial » datogli (1). | 

Poichè nel trattato del 1434 si era stabilito per la 
durata delle spedizioni d’ aiuto il periodo di tre mesi, a 
cominciare dal giorno della riunione dell’ esercito in Pie. 
monte, Amedeo VIII non volle che le sue genti rimanes- 
sero di più in Lombardia e nonostante le proteste del Vi. 
sconti le genti sabaude alla fine del novembre rientravano 
in patria. Il maresciallo Ludovico d’ Acaia il 4 dicembre 
già era a Vercelli e partiva per Thonon per riferire al 
duca sulla spedizione (2). 

Partiti i rinforzi sabaudi, di fronte all’ impossibilità 
di ottenere altri aiuti da Savoia, Filippo Maria ritornò a 
supplicare Amedeo VIII per avere almeno il suo inter- 
vento in favore della pace. A questi tentativi si riferiscono 
alcune lettere scambiantesi fra Amedeo VIII ed il Visconti 
nel gennaio 1438. Il duca di Savoia comunicava all’alleato 
che da Venezia per mezzo di un loro mercante domiciliato 
a Ginevra gli si era segretamente annunziato di essere 
disposti ad accettare il suo arbitrato per definire le con- 
troversie con Milano (7 gennaio) ed alle esortazioni sa- 
baude Filippo Maria si affrettava a rispondere di essere 
sempre « pacis et tranquillitatis Italie cupidissimus » e di 
essere pronto ad accettare l’arbitrato sabaudo (16 gennaio)(3). 

Così le questioni entravano sotto di questo punto 
di vista, come sotto altri, in una nuova fase di cui con- 
verrà altra volta discorrere. 


F. Coanasso. 
(1) TS, LXKXXIII, f. 276”. 
(2) AST, Tesorieri di guerra, n. 85-86. 
(3) AST, Protocolli di corte, n, 412, ad annum. 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Defendente Sacchi a Franco Salfi. - Sono tre let. 
tere inedite, che provengono dall'Archivio Salfi di Co- 
senza, indirizzate al bollente patriota calabrese, che pur 
dall’ esilio di Parigi continuava a cospirare, per quanto 
con mentalità ormai superata, a pro’ della sua patria 


‘ infelice. 


Credo valga la pena di pubblicarle, poi che l’anima 
patriottica del Carbonaro del ’21 s’intravvede abbastanza 
chiaramente. pur tra i frascami letterari in cui la cen- 
sura austriaca costringeva anche i più avveduti a dissi- 
mulare il proprio pensiero. | 

Come la più parte degli uomini che si formarono una 
coscienza politica sotto l’influsso dell’epopea napoleonica, 
il Sacchi più che un uomo di pensiero è un fervido orga- 
nizzatore di lavoro intellettuale, che si giova di ogni mezzo 
per fare della politica militante; in lui già crepuscola la 
generazione che realizzerà il nostro Risorgimento (1). 


(1) Finora abbiamo ostentato la gloria dei padri nostri, ormai 
ne conviene crearne una tutta nostra, se non vogliamo che questo 
secolo sia il più miserabile nei fasti della italiana letteratura ,, dice 
coraggiosamente nella biografia di Luigi Bossi redatta per il Tipaldo. 
Cfr. in particolare il suo più caratteristico lavoro non ricordato dal 
Borgese neppure per incidenza: Intorno all’indole della letteratura 
nel secolo XIX, (Pavia, Landoni 1830). 
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Se avesse avuto qualche lustro di più avrebbe di 
certo collaborato col Ressi al Conciliatore: la sua estrema 
giovinezza e l’ambiente della provincia lo costrinsero 
invece a vivacchiare coi prodotti della sua penna troppo 
feconda, specie da quando alcune disgraziate esperienze 
universitarie (1) lo convinsero a non chiedere più nulla 
al Governo austriaco, che lo aveva già iscritto nel libro 
nero dei sospetti in linea politica. 

Fu pertanto fra i collaboratori dell’Anfologia, fedele 
depositario del pensiero di G. D. Romagnosi, che lo con- 


‘ siderava quale figlio e instancabile illustratore di quanto 


poteva più giovare a mantener vivo il buon nome del 
suo paese. 

Sotto questi riguardi egli è ancora degno di atten- 
zione e perchè no di una sobria monografia, che gli 
assegni definitivamente il posto che gli spetta fra quei 
generosi quanto inascoltati patrioti che nel rinnovamento 
spirituale della propria stirpe più che nello sterile ar- 
meggio delle cospirazioni politiche e degli audaci colpi 
di mano, videro il mezzo più efficace per giungere alla 
soluzione del problema nazionale. 


R. SÒRIGA. 


Pavia 26 agosto 1822. 
Signore, 


Confido che fra pochi giorni le sarà consegnato un volume per 
mia parte, il quale consiste in un mio romanzo intitolato Oriele e 
con questo intendo di renderle quelle grazie che do maggiori pel 


(1) Contro il noto confidente della Polizia austriaca Prof. Confi- 
gliachi, degno sosia morale del suo collega Hildebrand, il Sacchi 
oltre al romanzo Oriele, compose tre novelle a chiave, edite ano- 
nimamente sotto il titolo: I tre simili. Almanacco romantico per il 
1824 (Milano 1824). - Da un esemplare posseduto dalla Biblioteca 
universitaria di Pavia si possono ricavare i veri nomi dei protago- 
nisti e cioè il marchese Cusani, la contessina Botta, la marchesa 
Pallavicini, il conte Bertoli etc. 
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bellissimo articolo ch’ Ella pose sulla Revue, Intorno al mio Elogio 
di Condillac. 

| —Sgraziatamente quell’Elogio mi fu fatale, giacchè il Prof. Con- 
figliachi, Vice Direttore della Università di Pavia, asserendo che 
in esso sono proposizioni ardite, che non si convengono in chi deve 
istruire, mi fece togliere da una terna in cui era il primo ond’ es- 
sere Prof. di storia della filosofia in Ansste Università. 

Quello però che è più. sconcio-si è che lo stesso Configliachi 
intese di mostrare al Governo che nell’ Oriele vi sono dei principî 
contrarî ai tempi e lo comprovò stravolgendone qualche ventina di 
passi, sicchè quel libro venne immediatamente proibito. 

Configliachi voleva mostrarmi siccome spargitore di massime 
antipolitiche onde farmi togliere la libertà, ma il Governo è si mo- 
derato, che quantunque portasse fede a quanto diceva un pubblico 
Professore, si accontentò di proibire l’ Oriele, già stata ADRRONSEA | 
dalla censura. 

Queste cose gliele scrissi perchè giungendone la notizia della 
proibizione di quel libro non debba credere diversa la causa: io 
però sono SPARanlLo né devio mai dai miei principî e dal mio modo 
di pensare. 

Perdoni se le apportai questo disturbo, e voglia donde al 
desiderio di prestare io pure omaggio ad uno dei primi nostri let- 
terati e che con tanto splendore mentre illustra il proprio nome, 
rende più hella presso gli stranieri la gloria della propria patria. 

‘A lei si deve la devozione e la gratitudine di ogni anima ve- 
ramente italiana. Obbligatiss. Amico. 
| Defendente Sacchi. 


Pavia 8 novembre 1824. 
Signore, 


Le mando un mio nuovo Romanzo e a ciò mi rende ardito la. 
gentile sua lettera dell’anno scorso e la benignità con cui sin ora 
accolse le mie bagatelle. Il Dottore Fontanelle che le reca il pre- 
sente potà dirle quanti amari frutti mi abbia recato l’Orielé sicchè 
nello scrivere mi convenne soffocare quei sentimenti che a Lei vanno 
sì a grado e che sono l’anima di ogni amena letteratura. 
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Non posso mandarle una intera copia della collezione dei me- 
tafisici perchè essendone proprietario un libraio la sug venalità si 
è rifiutata alla mia richiesta. Ad ogni modo con un nuovo libro di 
. Tracy le manderò tutte quelle opere che potrò raccogliere dai tra- 
duttori e in quanto alla intera serie potrà vederla dallo stesso Tracy 
a cui io già la mandava. © | 

Accolga, Signore, quegli ossequi che possono partire dal cuore 

di un franco Itàliano, verso quel suo sommò concittadino che so- 

stiene presso gli stranieri con tanto lustro l’ onore della nostra let 
teratura. Obbligatiss. amico 
Delendente Sacchi 


Pavia, 20 marzo 1826. 
Signore, 


Eccole la copia dei Classici metafisici che malgrado gli ostacoli 
incontrati ho condotta col volume Tracy ora pubblicato al 48°. Le 
| unisco un manifesto quale fu ideata da principio e come ho pen- 
sato di ridurla da poi, il che raccoglierà dalle note poste sotto. 
Temo assai però di poter dare il Cabanis perché è proibito. 

Si sono poste delle note di confutazione come all’ Hume per la 
censura al Tracy per difenderlo da alcuni oppostigli errori. 

Troverà inoltre unito a questo alcune poesie di Mascheroni ine- 
dite da me pubblicate con una breve notizia di vita, in cui mi sono 
un po’ vivamente espresso contro la Francia per l’ oscurità in cui 
fu lasciato morire. | 

Mi é grato, ogni volta che le scrivo, di ringraziarla a nome degli 
Italiani per l’onore in cui Ella tiene presso gli stranieri la nostra 
letteratnra, non solo con la Revue, ma con quei suoi preziosi scritti 
coi quali ha dato sì onorevole fine a Ginguené ed a Lanzi e tale 
che niuno di essi potrebbe negare di confessare essere stati vinti 
dal loro continuatore. | 

Intanto accolga le attestazioni della maggiore stima. 

Devotissimo servo 
Defendente Sacchi 
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFIOO 


Giulio Bertoni, Guarino da 
Verona fra letterati e corti- 
giani a Ferrara, Ginevra, Leo 
S. Olschki - Editore, 1921. In 8°, 
di pp. VII, 216. 


Questo bel libro, intessuto 
di documenti e corredato di 
cinque tavole, costituisce il vo- 
lume 1° della serie 1* della 
Biblioteca dell’“ Archivum ro- 
manicum ,, diretta dallo stesso 
suo illustre autore; e poichè, 
come il medesimo Bertoni dice 
nella Prefazione, esso non è 
consacrato tanto a Guarino Ve- 
ronese, quanto alla società di 
letterati che visse e fiorì a 
Ferrara ai tempi del celebre 
umanista veronese, ne conse- 
gue che interessa scrittori e 
dotti di ogni parte d’Italia per 
mezzo’ della “ fitta selva ,, di 
documenti dall’A. rintracciati 
nell'Archivio di Stato in Mo- 
dena e in altri depositi. 

Foresta magna di documenti 
adunque, offerti “in forma 


pressochè grezza e rude ,, la- 
voro essenzialmente analitico, 
canovaccio di documenti, come 
l’operoso A. modestamente di- 
chiara; ma egli ha ragione di 
dire cheil canovaccio è nuovo, 
e certo questo ricco materiale 
concorrerà largamente alla co- 
struzione storica dell’età del- 
l’umanesimo a Ferrara. 

Per entro alla selva è facil 
avviarsi e orizzontarsi mercè 
il particolareggiato sommario 
e il ricchissimo indice dei nomi 
del quale il volume è corredato; 
onde lo studioso può agevol- 
mente rilevare che dell’ opera 
si avvantaggia non solo la co- 
noscenza più compiuta della 
figura accentratrice di Guarino 
e della società in cui la sua 
attività. si svolse, ma pure la 
minuta storia letteraria di al- 
tre città d’Italia. Pavia vi ha 
la sua modesta parte degna di 
rilievo. A non toccare di un 
Pietro Toscani da Pavia, uffi- 
ciale sopra “ i granari della 
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caneva ,, di Niccolò III d’Este, 
e del suo figlio Giovanni, ca- 


merlengo e questore di Argenta. 


nel 14835 (1), e ufficiale delle 
ragioni a Ferrara; più degno 
di ricordo è Antonio Maria To- 
scani, citato da Lodovico Car- 
bone nella sua orazione in morte 
di Guarino, tra gli altri “ di- 
sertissimi vivi, che uscirono 
da quella mirabile “ officina 
eloquentiae ,, che fu la scuola 
del grande maestro veronese. 
Egli è il probabile amanuense 
del ms. estense lat. 27 (F. 2, 24), 
il quale con la Pro caede Othonis 
di Antonio Loschi contiene più 
altre cose, e finisce con dicias- 
— sette versi dello stesso Toscani 
che sono una graziosa dedica 
al giovane principe Lionello: 


Com. Antiqui traduni illi, docti- 
que poetlae. 
Fin. Perlege et interea Carum 
me suscipe corde. 
Aveto et Antonit Mariae 
servi iui nonnunquam 
memento. 


Più ci interessano le notizie 
— non cospicue in vero — in- 
torno a Pier Candido e ad An- 
gelo Decembrio, chè in com- 
plesso ne esce, in qualche parti- 
colare, più precisata la dimora 
di Pier Candido a Ferrara. 01- 


(1) Vd. anche R. SABBADINI, 
Epistolario di Guarino, III, 835. 


tre che con Borso ed Ercole I, 
egli ebbe ottimi rapporti con 
Lionello, del quale restano va- 
rie lettere indirizzate al nostro 
umanista, come ne rimangono 
di questo ad altri, nei mano- 
scritti Ambrosiano I, 285 e 
Ambrosiano C. 145 Inf., edite 
in parte dal Pardi (Leonello 


d'Este, Bologna, 1904). Ricordo 


qui un’epistola nella quale Leo- 
nello si rallegra col Decembrio 
di aver strappato dalle mani 
del Pisanello numisma “ vul- 
tus tuî ,,, e alcuni mandati da 
cuì si ricavano apprezzabili no- 
tiziole; questa, per esempio, 
che Pier Candido fosse caro 
anche a Lodovico Casella, il 
più autorevole consigliere di 
Borso, umanista e protettore 
di poeti, al quale il poeta Lom- 
bardo diresse il 18 novembre 
1465 un'importante epistola che 
il Bertoni pubblica di su un 
codice ambrosiano. Così pure 
ci viene la conferma che Pier 
Candido fosse ancora presso 
gli Estensi nel 1478, desiderato 


‘e onorato, se godeva stipendio 


lauto a’ suoi dì. 

Nè mancano note che inte- 
ressano Angelo Decembrio e il 
suo prezioso scritto, sul quale 
già ci aveva dato un utile studio 
A. Della Guardia (La Politia 
letteraria di Angelo Decembrio, 


Modena, 1910). Particolarmente 


— 18 — 


ricche risultano. le notizie in- 
torno a personaggi e allievi di 


Guarino introdotti da Angelo — 


a discutere nel suo opuscolo, 
alla fortuna della Politia in 
Ferrara, e alla stima che il 
“ chiarissimo poeta ,, godeva 


presso gli Estensi, che lo man-. 


davano in Borgogna, liberal- 
mente donandolo. 

Il lettore troverà in questo 
volume importanti notizie an- 
che su ‘un altro umanista, che 
diede lustro al nostro Ateneo, 
Guiniforte Barzizza, figlio del 
più celebre “lettore ,, Gaspa- 
rino. A. Corbellini. . 


Aldo Foratti, Il “ Regisole ,, 
di Pavia e i disegni di Leo- 
nardo, Empoli, Tip. Edit. A. 
Lambruschini e C. 1921. In 8°, 
di pp. 10. | 


Benché il Maiocchi e il Mil- 
ler-Walde abbiano in gran parte 
rintracciato l’ iconografia del 
Regisole, l’egregio A. crede nel- 
l'utilità di ulteriori ricerche 
che, in difetto di una prova 
decisiva con una copia fedele 
della statua, additino qualche 
fonte e qualche copia scono- 
sciuta, e correggano qualche 
giudizio erroneo. Perciò egli, 
acuto e conciso, riprende in 
esame la testimonianza del- 


l’Anonimo Ticinese, la statua 


equestre pavese nel secondo 
rilievo a destra della facciata 
della Certosa, la rappresenta- 
zione del vessillo di Pavia pub- 


blicata ‘ dal’ Diesbach, e altre 


due, xilografiche, del 1505; il” 
monumento equestre nello spec- 
chio anteriore, a sinistra, del- 
l’arca di S. Lanfranco, la pianta 
scenografica frescata a S. Teo- 
doro; e notate le diseguaglianze 
del sostegno, passa all’ esame 
comparativo dei ricordi plastici 
e grafici della statua, avver- 
tendo le difficoltà di ricavarne 
l’immagine autentica. Egli ri- 
volge l’attenzione al suggello 
maggiore della Comunità inciso 
in argento (1582), e osserva che 
concorda con l’espressione ar- 
tistica dell’intaglio del Curletti, 
che - reca il cavallo dal collo 
grosso, con la zampa anteriore 
arditamente slanciata, mentre 
nell’ intaglio del Bonacina le 
forme sono illeggiadrite e i ri- 
lievi sono lisciati; ed é con- 
dotto ad esprimere l’avviso 
che “ il Curletti traduce meglio 
il modello pavese, analogo, per 
il poderoso carattere della razza, 
e per la generosità impaziente 
del camminare, al Marc’Auretio 
di Roma. Egli crede dunque, 


| col Montfaucon, che il perso- 


naggio sia l’imperatore filosofo, 
in una copia della decadenza. 


iS: 


Toccando del Cavallo, e no- 
tando ch’ esso fu particolar- 


mente degno di lodi, l'A. torna 


sul ben noto frammento di 
Leonardo, del Codice Atlantico 
(f. 147"), e lo sottopone a sot- 
tile esame al lume di precetti 


e di massime di Leonardo sulla 


rappresentazione di cavalli. Col 
Vasari ricorda che il Vinci fa 
“i cavalli di bravura di mu- 
scoli e di bellezza n 5 rileva che 
da lui “ più osservati sono i 
cavalli forti e gagliardi,; © 
richiamando l’ asserzione del 
Miiller-Walde che nei fogli di 
Windsor ci sono prove dell’ef- 
ficacia che ebbe su Leonardo 
il Regisole, da lui copiato nel 
1490, conclude che “ sfogliando 
i disegni di Windsor si sco- 
raggisce il più imperturbabile 
analogismo; se però, sotto la 


specie del Regisole, Leonardo 
seppe intuire... la solenne ga; 


.gliardia del Marc’Aurelio e del- 


la plastica consimile; se la sta- 
tua pavese lo incitò (ne abbiamo 
ricordo non dubbio) ai più ge- 
niali studi del movimento, essa 
resistè in ispirito, e non senza 
gloria, .al turbine dell’iconocla- 
smo rivoluzionario ,,. 

Con questo articolo il chiaro 
professore di Storia dell’arte 
della nostra Università, non 
vuol giungere a conclusioni de- 
finitive; ma egli lucidamente 
valuta i risultati degli studi 
altrui, e presenta osservazioni 
così acute e vere, pur circon- 
date dalle riserve consigliate 
dal rigore del metodo, che non 
può mancargli il consenso della 
critica. 

A. Corbellini. 
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NOTIZIE VARIE 


Gli Studi Medievali interrotti dopo il III vol. dalla 
morte precoce dei proff. R. Renier e F. Novati, ripren- 
deranno fra poco ad essere pubblicati in volumi di circa 
160 pp., di prezzo variabile, a seconda del costo. della 
carta, per i tipi dello Zanichelli, affidati alla direzione 
di cinque tra i più noti e valenti cultori delle discipline 
storiche e letterarie dell’ età di mezzo: Vince. Crescini, 

P. Fedele, P. S. Leicht, E. Levi, L. Suttina. 

| I risorti S. M. conterranno articoli, memorie, ricerche. 
. di storia letteraria, di storia della cultura e delle idee 
nel M-Evo, ed avranno, naturalmente, recensioni comples- 
sive e un abbondante notiziario e spoglio di riviste. Sap- 
piamo fin d’ora che sono.assicurati corrispondenti dal. 
l'America, Inghilterra, Catalogna, Spagna, Rumenia e 
Germania. 

L'autorità dei direttori e la fede con la quale hanno 
voluto attuato il loro desiderio di dotare l’Italia di questa 
nuova importantissima rivista (se ne sentiva veramente 
il bisogno), lasciano sperare che i risorti S. M. incontre- 
ranno accoglienze oneste e liete da parte degli studiosi. 


* 

* * 
La Società Storica Lombarda (Milano, Castello Sfor- 
zesco) apre il Concorso ad un premio, indivisibile, di 


L. 1000, che verrà assegnato all’autore del miglior lavoro 
sul tema seguente: 
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Un contributo alla storia economica della Lombardia 
iu periodo anteriore alla dominazione spagnola. 


Possono concorrervi tutti i cittadini italiani, tranne 
i membri del Consiglio di Presidenza della Società Sto- 
rica Lombarda. | 

Il lavoro deve essere scritto in lingua italiana e il 
manoscritto consegnato o recapitato per mezzo della posta 
alla sede della Società entro il 31 dicembre 1922. 

I lavori dovranno essere contrassegnati con un nu- 
mero e con un motto, ripetuti su busta suggellata, dentro 
la quale siano indicati il nome, il cognome e l'indirizzo 
del concorrente. 

I manoscritti non premiati saranno restituiti ai con- 
correnti o ai loro incaricati che: presentino la ricevuta 
rilasciata dalla Società Storica o dall’ufficio postale. 

. La Società Storica si riserva il diritto, ma non as. 
sume l’obbligo, di pubblicare (senz’altro compenso all’au- 
tore se non di cinquanta estratti) la memoria premiata 
nell’ Archivio Storico Lombardo. 

La Commissione aggiudicatrice del concorso sarà co- 
stituita da tre membri eletti dal Consiglio di Presidenza 
della Società Storica Lombarda fra i cultori delle disci- 
pline storiche ed economiche. Essa giudicherà inappella- 
bilmente. 


Milano, aprile 1922. 
Per Il Consiglio di Presidenza della Società Storica Lombarda 


IL PRESIDENTE 
Senatore EMANUELE GREPPI 


ae 


. 


ATTI DELLA SOCIETÀ 


Il 22 maggio 1921 in una delle sale del R. Istituto 


Tecnico, gentilmente concessa dalla Presidenza del mede- 
simo, ebbe luogo l'adunanza annuale della S. P. di S. P., 
con intervento di buon numero di soci, fra i quali ricor- 
deremo il Senatore Prof. Roberto -Rampoldi, Presidente 
della Società stessa, il Comm. Ing. A. Campari, i Proff. 


Brugnatelli, Villa, Fraccaro, De Benedetti della R. Uni. | 


versità, l'Ing. A. Griffini, il Comm. Gerardo, il Cav. Vit- 
torio, i Proff. Tallone, Corbellini, Soriga, Beccalli e Don 
Milani. 

Il Presidente, dopo aver commemorato i soci defunti 
D. Elena Cairoli, Prof. Carlo Salvioni, Comm. Pio Pietra, 


Ing. Davide Gambini e Rag. Camillo Capsoni, inizia la sua’ 


relazione sull'andamento morale della Società riassumen- 


done l’opera scientifica durante l'annata sociale 1920-21, 


tutta consacrata alla celebrazione del centenario dantesco 


in Pavia ed al solenne trasporto. dei residui mortali di . 


Liutprando e di Boezio in S. Pietro in Ciel d’Oro. 
Anche la | pratica della restituzione del Castello Vi- 
sconteo a Pavia fu oggetto di lunga discussione, tanto 
più necessaria in quanto vennero lumeggiate le gravi 
difficoltà sia di carattere tecnico che amministrativo, che 
ancora si frappongono a conseguire lo scopo desiderato. 
Su proposta dell’ on. Socio Prof. Guido: Villa venne 
approvata alla unanimità l’iniziativa di commemorare 


de 


da i 
l’opera storica del compianto fondatore della Società Pa- 
Storia Patria Prof. Romano nelle sue attinenze con la 
storia pavese. | 


Il solerte economo della Società Prof. Beocalli diede | 


quindi lettura del rendiconto finanziario. 
In relazione alle sempre crescenti spese di stampa, 


si stabilì di elevare, a partire dall’anno in corso, la quota 
sociale da L. 10 a 15 per i soci e quella d’abbonamento | 


da L. 14 a 20 peri non soci. 
L'assemblea prendendo in fine atto della nobile prof. 


| ferta del chiaro socio Mons. Rodolfo Maiocchi, di prose. 
‘ guire la pubblicazione del. Codice Diplomatico della U. di 
Pavia con un volume di additamenta ai volumi fin ora 


usciti, passò alla nomina del Prof. Cav. A. Tallone: a suo 
nuovo consigliere e alla riconferma nelle cariche scadute 
dei Proff. Patroni, Beccalli Sì Salveraglio, 


ni bora 
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SOCI PER L'ANNO 1921 


In città: 


. Ageno dott. Federico - Via J. Menocchio 

. Bastari prof. Pietro - Via J. Menocchio 

. Beretta avv. Paride - Via Mazzini 

. Banca Popolare - Via Mentana 

. Baratta prof. Mario - R. Uninersità 

. Bellonî ing. Pietro - Via Alciato, 2 

. Brusotti prof. Luigi - Via Mantovani 

. Beccalli prof. Camillo - Via Frank, 5 | 
. Biblioteca della Facoltà di Lettere - R. Università 
. Bollea prof. Cesare - Piazza Botta, 1 

. Brugnatelli prof. Luigi - V:a S. Martino — 

. Bariola dott. Felicetta - Corso Cairoli | 

. Corbellini prof. Alberto - Corso Vittorio Emanuele 
. Cattaneo avv. Giacomo - Piazza Castello 

. Coletti prof. Francesco - R. Università 

. Cairoli Elena (eredi) - Via Menocchio presso ing. Campari 
. Campari ing. Alessandro - Via Menocchio 


Compagnoni prof. Nilla - Piazza del Popolo 


. Comunale (Amministrazione) di Pavia 

. Collegio Ghislieri 

. Danione gen. Tito - Via Alciate, 3 

. De Silvestri avv. Ludovico - Via Filippo Cossa 

. De Benedetti prof. Santorre - R. Università 

. Franchi avv. Giacomo - Via Defendente Sacchi 

. Franchi-Maggi ing. Emilio - Via Defendente Sacchi 
. Fraccaro prof. Plinio - Piazza Castello, Casa Devoti 
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. Gerardo cav. Enrico - Corso Cavour | 

. Griziotti prof. Benvenuto - Piazza Garavaglia 
. Gambini ing. Davide - Via Severino Boezio, 8 
. Griffini ing. Angelo - Via G. Belli 0 

. Istituto Tecnico (R.) n | 
; Golgi sen. Camillo - Corso - Vittorio Zmanuele . | 
. Liceo (R.) Ugo Foscolo si 

. Monti prof. Achille - Via Carlo Sacchi 

. Montemartini rag. Augusto - Banca. Popolare 
. Milani don Mario - Via A. Omodeo 

Museo Civico di storia Patria 

. Nocca dott. Giuseppe - Via G. Belli 

. Orlandi avv. Camillo - Piazza del Carmine 

; Predieri prof. Alessandro - Via Spallanzani. 

. Patroni prof. Giovanni - R. Università 

. Pietra ing. Pio - Via Anfiteatro 

. Pro Pavia (Associazione) 

. Paleografia (Gabinetto di) - R. Università 

. Quirici comm. Quirino - Piazza Municipio 

. Robecchi avv. Ambrogio - Via S. Ennodio 

. Rampoldi sen. Roberto - Via Mascheroni 

. Rossi prof Luigi - Via G. Belli 

. Re prof. Francesco - Piazza Castello 

. Sforzini prof. Oreste - Via Villa Glori, 1 © 

. Solmi prof. Arigo - R. Università | 

. Sala prof. Luigi - Via Scopoli 

. Sala prof. Guido - Piazza Municipio, 8 

. Salveraglio prof. Filippo - R. Biblioteca Universitaria 
. Sanesi prof. Ireneo - Via Porta 

. Soriga prof. Renato - Civico Museo 

. Tallone prof. Armando - Via Mascheroni 

. Strada avv. Giovanni - Corso Cairoli 

. Taramelli comm. Torquato - Via Volta 

. Unione Escursioniati Pavesi 

. Villa prof. Guido - R. Università 

. Vaccari prof. Pietro - Via J. Bussolaro 

. Vittorio cav. Luigi - Via Severino Boezio, 19 
. Vivanti. prof. Giulio - R. Università . 

. Volta avv. Zanino - Via Mazzini. 


cb 


Fuori di città: 
66. Colombo prof. Alessandro — Vigevano 
67. Codara prof. Antonio — Bergamo, Via Sudorno, 1 12 
68. Giulietti avv. Davide — Casteggio 
69. Gandolfi nob. Ferruccio — Torino, Cancelleria d. Corte d’Appello 
70. Maiocchi mons. Rodolfo — Como, Via Dante, .) ' 
(1. Sacchetti prof. Armida — Vicenza, Via Cavuur, 8 
712. Spizzi avv. Giovanni — Castellambro 
73. Valenzasca prof. Francesca — Treviglio, R. Scuola Tecnica 


74. Visconti prof. Alessandro — Milano, Via Carroccio, È.. 


. i) 
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